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S. HVMILISSIME. 

On fi può ueramente con si dritto piede per 
n quejìo human maggio muouere il pafio; che 
da molti talhor giuncato non uenga che torto 
fia,ey' ciò maggiormente fi uede per quel fentiero;per il 
qudei auuegnia che con più utile di sè cr di altrui hoa 
nejhmcte fi cammini imen fi truouano dalla utdgargen^ 
te fegniate V horme, ma biafimeuol [opra tutti gli altri è 
da dir colui; il quale fouerchiamente d^ ejfer biafimato 
temendo; più prejìo di nighittofamente cr afcofamente 
ffocerfi nell* odo; che di uirtuofamente in qualche beU 
lo ftudio ejerdtxrfi fi di fifone. I o cono fio ottimamente 
Valorofifimo CT Chrittianifiimo Rè Francesco 
tornando hoggi la feconda uolta donanti la Maiefià uo 
fira 4 firle humdmente dono del rimanente delle mie 
lunghe Jàtiée;che CTeUecr io (sì come quelle cofi che 
non han più di tutte /’ altre in quefto mondo priuilegio) 
'^'' Zfggiam per auuenturafintire non poche morditure da 
k noHn tintori; le quali ageuolmente fihiuar potute haus 
rei; fi filenzto pafiaua i miei primi anni, o fcriuen^^ 
do fi} non bene afiwtto t*incbioHro anchora; fquar^ 
T ciana i nluouiuerfi, o quegli à perpetua carcere cr /fa 
poltwra dentro i confini del mio pouero albergo cons 
^ donnona 


idtmm. m temente fu fmpre à quefio contrario il 
mio proponimento che continoamente cr di fcriuere^cj’ 
di moHrare i miei fcntti^CT che toHo uiptìjfero il mondo 
mi dif^ofì, auuifando in ciò non potere altro ripor» 
tome che gran guadagnio,per dò Se fe per mia uentu» 
ra auueniffe che chari cr lodati jùjfero hauuti in qualche 
parte cr da qualche perfona; larghifiima riputmi d* 
hauerriceuutxla mercede d* ogni nua pena/fe dannati 
cr con frjiidio ueduti dagli huominii il meglio era che 
quefto jufeper tempo; che nell* ultime giornate deR* 
età mia , imperò che non hauendo anchor fornito il 
mezzo del cammino deU* età noUra, cr potendo (fe i 
deli il concedePero)diftenderein più d* altro tinto p>a» 
tio i futuri anni che quejìi pacati; più ageuol mt fia il 
corregger gli errori che d^a Maieflà.V.c^ da gli altri 
benigni lettori mi faran moihrati cr di tornar migliore 
che nella eftremauecchiezza non farebbe flato, cr cosi 
per il tempo àuenir con più ammaeibrati penna, cr di 
più purgati inchioHri empier le carte. Troppo dette /Ite 
fòrze troppo fi cofida chi penfa per se medepmo afcon» 
dendofl cono fcer tutto. Confrfio certamente cheiltem» 
po infegnia; ma più infegniano il tempo cr la mokitu» 
dine injteme degli huonuni difcreti Nonmipa adunc^ 
ò Gloriofifiimo Rè à difcrdinato amor uerfo le micco» 
fa ne à fouerchiamente eftimarle degnie; imputato, fe 
tante, cr sì uarie, cr in cosi poco jfiatio di tempo, cr 
non mi trouando uecchio anchora ne hò atta Maieftà 
V. inuiatc,ma per fimo (si come è detto) tenga dafcn» 

* % no che 


iì 


no che non per moiirccrm foto ne per cercctr lodi (Je 
qitai non di meno trottando dolcij^ime cr charif^ime si 
come à tutti gli altri mi faranno) ma per imparar primie* 
Tornente cr accingermi perla innanzi à più grandi ope* 
re mi uenne fkto. Hor parendomi hauere cr de nuei 
uerft cr di mè troppo più fòrfe che bifognio non eret 
parlato farò quijìne, la Maiejià V. humdifimamente 
fitpplicando che jt degni con quello ijìefo reale animo 
ée gli altri fèceCqualunq; e fi pano) di legger que= 
jUi cr 4 quella tutto nutrente raccotmukiis. 
domi prego Dio che allunghi gli anni . 
fuoi lieti cr fèlid, cr non men fèrs. < 

( ZA doni alla mia penna di fcris , 

uere il fuo lodato nome, 
che àtei donò uirtù 
per cb’ io ne 
canti. 
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DI FRANCIA 


PRIMO. 

L I B R O P R I M O. 

SELVA PRIMA. 

Tmgentidefkyl^ ardenti cure, 

\ • lgeìofipenfier,V ingorde uogìie, 

I foffiri,i dolor, gii aJfannUl piatto, 
' le cathene,gU flrai,quadreIU,cr fico 
Onde mi tenne Amor molti anni er molti 
Annodato,mpidgato,auuinto,e^ incefo 
PÌK clfdtr&fiffe anchor,dd poi che firfe 
De ipetti giouinil tyramo fiffa 
^onpotrantìintoinmè che giorno crnotte 
Ouunq; io jpargd mai lagrime,oinchioHro 
Non fia H primo a rigar Vincultc carte 
Glorio fo FRANCESCO il uoébro nome» 
Ne ti fdegniare Amor quanttffujk Dio, 

Ue m^accrefcer però la pena eU duolo; 
che fé rifguardi ben lo fòp^tde 
Che’l tuo chiaro fratei figliuol d^Anchife; 

Il pojiente pterrier di Theti ufcito; 

Della cajh conforte il faggio fj^ofo, 

Bt wtH’ altri che fior dal cielo ornati 



FRANO ES.QQ 


é Poco, 
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PocOpOftuUdftrimdou^ècolìuL 
Et /è noi credi pur dal terzo giro 
Scendi a uedere oue la. Sena irriga. 

Et guarda ’/ mio gran Rè dentro ^ d* intorno 
Cb’io penfo aUhor che marauigUa cr gioia 
La pharetra,gli jbrai^* arco, cr le piume 
Ti jàran li cader dauanti a i piedi; 

Ke gli potrai fentir $l jìjfo e’ intefo 
Starai tutto a mrar la gloria noBra; 

Il pio FRANCESCO K€ dc Fronchi il prmtOrn 
Tu dei prima faper cb’ egli è del frutto 
Di quel chiaro,honordto,inuitto fetne 
Cb’ ufcì già di color, de quali alcuno 
a' colei che ti fé cotanto piacque 
che ponendo in oblio V ulcano cr Marte 
Talhor non fi fdegtiò d^hauerìo amante; 

Et moBrar poi di lui figlio si charo 
che fé Troia lodar, fé uiuer Roma. 

Et fe ’/ riguardi ben uedrai nel uolto 
Che (U tal degnità V infegnie porti. 

L ’ alta fronte reai di Gioue appare. 

Di Marte il coUo,cr di Neptumno H petto; 

Et quant* altro è di ben fimiglia il reflo, 
che come ’/ fol le fteUe,il mare i fiumi, 

L ’ humil mirice il pino,i fiori il giglio 
Così tutta mortai Francesco auanza 
Taliche l* ajfietto fol commuoue altrui 
Comi* à cofa immortile à fargli honore* 
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Poi fe *\ uedrdi con k robufte braccia 
tmge ’/ fèrro tirar; di^nder V arco; 

Oyporfi tanto à i piè eh* incontra uiene; 

Dirai ben meco aÙhor che nulla fùjfe 
Il pojfente Thebamch* inuitto cr franco 
(Tuor che daU*armi tue)nel mondo uiffe. 

Se d* unfèro corfier premendo *l dorfo 
Off nei cr quindi *l uedrai fòrmare un giro^ 
O, mal grado di quel da mezzo *l corfo 
Tornarìo in dietro;o fegui tondo in caccia 
CeruoyDamma^o cinghiai frenarlo à uolo 
Più non hawrefii in pregio HettorCyO quello 
Che dei Greci guerrier portò la palmo* 

Poi chi H fente parlar, d?i gufh e* intende 
Le foaui accoglienze^ dolci affètti 
Scarchi di fsifita,colnù d* amore 
eh* 4 i fuoi fend minor (ò* amici cHama) 
Vfaad ogni hor che gli fi fimo incontra 
Arde pur di de fio di fi^ender feco 
Qtfanto può poffeder la uito er l* alma* 
Pofeia intra gli ètri equé,tra i RegiVcr Duci 
Va con tal maieftà,con tal ^randezxa 
Che chi *l potrà mirar dira che fio 
Defuoiferuifratel,deiRèfigniore* 
il dotto ragionar <he *l pregio inuola 
Ad Athene cr Arpin sì ihiaro tdène 
Che farebbe arrefhr l* onde cr le fieUe, 
non fi férmi afcolwr le fue parole 

4 4 
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chi non uuol Jwr quel ch*ei donwuk aUrttii 
chi uuol rejkr nelle credenze prime 
Tugga l* argomentar de i detti fuoi; 

Uon hd damiti a lui ficura fede 
Ornato penfier ne firma uogtia; 

Che come a mezxfi Aprii ZephyroH ghiaccio 
Così dicendo fol tutto disfice, 
chi uuol guflsr che può Phmano ingegno 
Venga uìcino a lui quand* ei ragiona^ 

Qudla littguaà parlar riuolge er muoue 
Tal gli affittici defir piamente ^eH core 
Volge er muoue ad ogni hor di chi lUntende» 
chilo finte parlar deU^opre altere 
Che Phebo er Marte ci adminiibra in terra. 
Tutto quel che di lorpuò direH cielo 
Con fuo fonano piacer da quefio impara. 

Ne V altezza real,ne Volta er chiara 
Maie^à inuìtti che fi truoua in lui 
F4 con tanto ngor fiuero il ci^o 
Cfo’ anchorfouente non ragioni cr canti 
De i uari ajfiòU tuoi,del ddce amaro 
Amor eh* à tutti noi sì targo doni; 

Poi quel che tutto ucàfe*l uedi intorno 
Cinto di fèrro er del ualor natiuo 
Tra i fuoi firi ^uerrier,narrar qual parte 
Sia più ficura a lui,qual più donno fa 
' Al nemico uicinyqual monterò fiume 
Si dee prima occupar, cinger dififfo; 
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Oydi gmt€ firnuar dentro, o difùore 
Ben di Marte ’l dirm frateUo,o figlio» 

Voi che arriua pur nel punto efiremo 

eh* al lungo guerreggiar tarmata mano 
Dfttc *l termino por}chi meglio intende 
Qual fi convenga più cornuta,o quadra 
(Al numero guardando, d tempo,d loco} 
Dell* efercito fuo la fórma e*l modoi 
Ne può mto fmor fortuna e*l cielo 
Dare d nemico fuo poi eh* è condotto 
Oue più che fi configlio opra la forte, 
eh* ei non fia fempre quel eh* 4 Re cotmienfi, 
Td che vittoria ne riporta ffeffo, 

O, fe vinto riman,con tanto honore 
eh* al pigro uincitor la gloria invola» 

Ne pregia pur l*dte virtù divine 
Onde Vahna gmtil fi fente ornata; 
ehi* anchor quanta in dirvi già mai ritruoua 
Con più cocente amori* abbraccia er firingp 
ehe *l fuo charo figlivol 1* anticamadre 
che da lungo periglio à lei ritorne» 

Ne pur l*dme gentUche*l fuo g^an regnio 
Tante (quant* diro mai) ^oduce d mondo 
Ma quant* altre ne fon da lui lontane 
Con pregio, lode, ex premio à sè raccoglie» 
Vien pur* Amor dove *l fuo vago feggio 
Tien queflo Rè che ti parrà sì ornato 
Hon fol di panni at(rati,arg(tnto,ex gimme 
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Mrf à'JJwm* gcntUyà^ sì alme. 

Di si rari guerrier,sì alteri Duci 

Che dirai ben che pon beato fiore 

ì^on U Gallo terrenmaH formo Olyntpo. 

lui primari uedrai d* intorno cinto 

Di si beìk,real,fibnofa prole 

Che dirai ben che ’/ del V ha pojh in terra 

Ver rijior or delle fue pene il mondo. 

Et dar qui del fuo ben V ejfempio intero. 
Voi col conforte pio che regge cr frena 
Gli efcelp Vyrenei, le uaUi intorno 
E’ i coUi,e^ i campi che Nauarra ingombra, 
L ’ dima Sorella fua che tinto uale 
Cfc’ io non ne ofo parlar, ne credo anchora 
Ch^ 4 baflmza di lei cantìffc Apollo 
Non àrò Smirnapur, IAanto,ej’ Viorettx^i 
Baflich* eW* è quell* alma Margherita 
Ou* ogni altra uirtù congiunta infìeme 
S* hà j^to del fuo cor perpetuo albergo. 
Non uedrai nò queU* honorata Madre 
In cui tanto à ben fi fcorfein terra 
Che noi potè foffmhnuida morte 
Che Utritolfe 4 noi (come ben fd) 

Che la uedi hor tra le celefti fchiere. 

Voi del tronco red quanti haue appreffo 
Altri r am gentil che fanno honore 
AU* alma pianti fua con lalor* ombrai 
Tra due chiarifrateid’honor ripieni • 
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Itti è quel buon fìgnior che tinto luee^ 

Colui ò’ dfuo gran Rè più charouiuef 
^ ^ ■ "Et che pur tien con lui comune il nome 
;> Erancefco ornato che fan Polo h onora. 

Et lo fa ri fonar ci’ Atlante al Gange, 

Con quanto cr g«4Ì’ amor,con quanti gioia 
Vuoi ueder col mio Rè la notte e H giorno 
QueUa coppia miglior che dal buon Duce 
L ’ ortgin trahe cF i Lotteringhi ajjrenaf 
Senza i’ un di cojìor tmouere un paffo 
Non fi uede H buon Rè,con queiH foli 
\ ' Viù ci’ ogni altro che fia fiUce tdue; 

No ciò fi difconuien eh’ ambe due fono 
‘Degni d’ ejfer compagni k Gioue in cielo. 
Con /’ arme è i’ un sì ualorofo cr faggio 
eh’ huom non può ben riiàr qual piu fi fia 
0,Duce,o caualicr nell’ opreiUufiri; 

Tal che Guifa non men deue hoggi k lui 
eh’ ithaca al fuo figmor nuli’ anni cr miUcr 
L’ altro pien di uirtù eh’ in fronte porti 
li purpureo colorala fiera infegniai 
Se potejfe ripor le fante chiatti 
Koma nelle fue man ben jfene haria 
Di rifddar con lui l’ battute piaghe, 

Qgo/io hk sì nobilmente il cor ripieno 
D’ inuittx cortefia,che ’l proprio bene 
AÌ ciafeuno è commisi che non pare 
Viù à lui quando tien che fia d’ altrui, 

4 4 


Vfl 


-W 


f LIB. I. . 

Del poetico honor compagnio è tale 
che chi fcriue d^amor^chi canta in rima 
0,nel Latio firmon^nel Topo,© Gallo 
VcpoH nojhro ^an Rè non ha più fido 
AUe fatiche fue largo ricetto; 

Et io che H pmouo eHsòyhen poffo dire 
Mecenate coihàyVKAu CES co Augufio; 

Et tu H conofci Amor che J^ejfo [enti 

Va tè di lui parlar sì dolcemente 

che ^l tuo Gallo TibuUo il puoi chiamare, 

Qùhci uedrai colui cheH mondo addoma 
D* ogni ejhremo ualor,quel ch^è più charo 
Al mio gran Rè che tutti gli altri infieme; 
che di Montmoransi fiwt’ alto porta 
Il nome eH fuon^ch* Atlante^Olympo^eT Tauro 
Alla grandézza fua la fronte inchina, 

Qt^o è H faggio fignior cheH core CT Vdlma 

VelghriofoKètarapree^rfirra 

Che non più Scipion per Lelio appena. 

Di codini uiue anchor dubbiofo H mondo 
che non sa ben ridir qual meglio adopre 
MeUa guerrOyO neU^ ocio,o l ’ armeno H famof 
Quefto sa ben eh* ei fi porria chiamare 
TuUo Hofiilio neU* un^neU* altro Numa, 

Con chiaro amorcoRui,con fomma fide 
Il fuo gran Rè da miUe cure feioglie; 

Farla^afcolta^confirtayintende^CT guarda 
I più chiari fignior Ji* infirma plebe 0 

Come 
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Come più fi comensì dolce er piano 
Che d ckfcun quel eh* è più drittot 

E* I petifier del fuo Rè difiuopre CT narra 
Talché di lui ciafeun contento parte^ 
qjkI di chiari femhmti,cr quefto d* opre, 

Oue poi fi conuien la mano amata 
No/ riconofei piùtch* un punto foto 
Del più dolce Mercurio ha fitto un Marte, 

Qtfi riuedrm colui che nacrm in riua 
Della heUa Ceranti cr prefib al nido 
Onde FRANCESCO uien^cólui che forfè 
Non men charo dfuo Rè d* ogni altro tùue. 

Il cortefe Brion che tien l* injègnie 
DeU* honorato mar che Francia inonda^ 

Che di tal nobiltà ripiena ha Vaimi 
eh* all* amicOfdl nemico in pace e ’n guerra 
Tur fi fdegnia à fòrmar parola alcuna 
Che non fia proprio *l uer; e *n fronte pottu 
Scritto ad ogni hor quél che nel core afeonde. 

Et uà colmo coHui di tinta fède^ 

Di' tanti integrità che di par giostra 
Col gran Montmoransì di ch^ io parlaua. 

Quinci colui uedr ai eh* Oluerniahonora % 

Et del fanto Fafior ritiene il loco; 

Che con fanti dottrina il giuflo e *l torto 
F4 uedere al fuo Rè^colui che pone 
a' quél eh* hoggi fi fàfigiUo cr formai 
Bt prue dfuo j^pior con tante amore 

a ^ Che*l 


che *l rontor popolar, gl* incard}i,é* i biafni 
Sopra k jj^aJk fue lieto raccoglici 
Et pur óe fegua il uer niente cura. 

Voi di fcnno,d* honor,di fan^ ttuihi 
Di uirtù colmi cr di cortep a^ti 
Tra mille lodi cr tmUe andar ucdrai 
Agramonte cr Tomon col fègnio in tejh 
Di purpureo cappeUch* inpeme ponno 
Soli *l mondo arricchir fe nudo /wjjè. 

Deh con quanta dolcezza iui uedrai 
Quello p^irto gentil che del fuo nome 
Ornò Baiona un tempo,hor regge *l pen» 
DeUd chic fa maggior che Sena irriga 
Dentr* aU* alma Città d* ogni altra Donnat 
Di copui canterà non pur* io pio. 

Ma quanti altri faranch* han lingua cr piwM 
Che qudunek hoggi di Varnaffo al monte 
Addrizza *lfuo camnùn non truoua albergo 
Sotto *l più peddo gielyfotto *l ^ran giorno 
Viù peltro cr piu bel che l* ombra fua; 

Et cosi à miei depr pa fempre amico 
Com* a parlar di lui fon troppo parco. 

Voi per altro pntiermontrre in alto 
Vno flirto uedrai leggiadro cr raro 
Colmo di nero honor cortefe in uiPa 
Etripien dibontà,quePo èquelpdo 
Bretton gentil (he ViUandrìp noma 
ha cui jSie cr ualor non cede al mondp. 


Òn4 nutrduìglU hmid de gli altrì poi 
Cortefe Amonche di paefì ejhrani 
Al nùo Gallico Kè uedrai d’ intorno? 

Ben dirai meco oRbor che forfè il meglio 
De/ buon [angue Latin pa qui con Utii 
Ofche quei che p Jkn da lui lontani 
Viù d* antico deuer gli flringe ’/ nodo 
Che propria elettion,òe uero amore 
Com* in molti hoggi appar che ’/ Jàngue cr 1‘ 
Lunge à firzd ritien dal noUro Gallo ^ 

Tu uedrai gir tra i più lodati flirti 
francefeo il primo che Saluzzo afjrena 
eh* hoggi con tal* honorl* infegnie Galle 
De i buon malgrado abbandonate cr fole 
negl* Italici campi al uento Jpiega^ 

Bt Mzza al ciclone le mmaccie teme 
Dell* auuerfirio lor eh* à fòrza ingombra 
Del bel no^o terren l* alme contrade* 

Quel F/incipe uedrai che Melphi adora 
Il Caracciola pi Ooche pop in bando 
Il fuo charo terrenolauióocr l’oro 
Per follenere in piè chi pria fegui ud; 

Pin che cinto d* honor lo fdegnio à fòrza 
Btl* ingrato uoler de i fuoi Signiori 
D* han qui fitto arricchir l* infegnie GdHe$ 
Chi uuol tutto ueder l* epempio intero 
Di bontdodi ualorodi fenno armato 
Kifguardi lui tra due sì chiari figli 


Và jàrji anar da chi non ma alcuno » 
il buon Duca di Somma appreffo uicne. 

Voi con quel d ’ Arian mill’ altri cr mille 
Ch^ affai lungo faria contargli infieme. 

Poi del nome Koman ripien J ’ honore 
Qtteli’ antico guerricr^quel faggio Duce 
Vedrai quinci uenir che Ceri honora} 

La bellico fa fronte uolto annofo 
T i faranno apparir congiunte injteme 
Lede cr udonin cui la forza fhnca 
Non uuol cedere d tempo e ’n contra f^inge, 
D ’ iUuHrifima parte al mondo nato 
Pur del fangue Roman fctrai uedere 
Stephan Colonna mio,quel eh* è colonna 
Di quanta hoggiuirtu fi fente cr uede; 

Ó chiaro Tiorentin eh* in quefie parti 
Già di Laura gentil t* accefe morei 
Se qui uiuefii anchor direfh bene 
che H Colonne fe tuo che tanto amafH 
Et col noUro hebbe allhor comune U nome 
Tanto certo dco fini ceder deueffe 
Quanto ceder ti dee la penna nua; 

Chi defia di ueder congiunto infieme 
Con alteri penfier fembiante humile^ 

Et con feroce oprar cortefi detti^ 

Et con giouine età canuto il fenno. 

Et col tardo configlio il ratto aiuto 
Venga quefio 4 ueder di eh* io ragiono; 


Qu^flo è cohd che H mio fiorito nido 
Abbandonato er fol l’ dtr' hier difife 
Dal Barbarico ftuol con tal ualore 
Ches* « trouauapar farebbe cinto 
Et r Hijpanp e H German d* eterno fcorno* 
Voi delP albergo pio che HlMincio irriga 
Il mio chiaro Hatmibal uedrai non hmge. 

Il mio chiaro ììannibal che (forfè) un giorno 
Var debbe iUuflre cr Nuuolira er Manto 
jNow men che fijje aVhor Carthago il Mauro* 
chi ricercajfe ben chi più d* honore 
O, più gli porti amor traPhebo er Marte 
Gli troueria dipar congptntifeco; 

E H uederlo al ^an Re si fido^ charo 
Ne può ben dmoHrar che tutto ua^ia» 

Voi del fangue medefmo ardito affranco 
Qttcfl’ ornato Cagnin che fegue P horme 
Del ualorofo Zio che fa col nome 
Di sì baffo caftel Bozzoli altero. 

Voi ripien di defir d* eterno nome 
il fmofo Kangon Claudio honorato 
Ve(taigjàrpreffo,crripenfando fcco 
Chi fùffeH primo aHhor tra i Duci antichi 
Ver feguitar di lui la fide er P opre. 

Il Triulzio fidel Pomponio accorto 
che feptendo H cammin de fuoi pajjati 
Tien fimo H cor ne ài cangiar foàenne 
Ver alcun tempo maifigniore,o forte. 


14 L I B. r. 

1/ mio buon Soderin di Bio pajlore 
Ne/ Smitonicc Jcno in cui rij^lende 
Dolcezza CT cortefia cb’ è anta er fede 
che noumeno d Fiorenzd bonore apporti 
Che già ’/ padre di lui co i àie germani, 
Anchor dietro d cojìcr di quei che fono 
Dcdle fortune tor men pofti in alto 
Ha xipien di uirtù fon molti cr molti 
eh* io non faprei narrar ^tr a i quai uedrd 
Ciuci Pier Francefeo che Noceto muflrd 
EtPontriemoli chiama cr notte cr giorno, 
E */ Marauiglia pei cb’ al fuo legniaggio 
Tal porge honor che fe ne gloria cr pregia, 
B *l fido Caurian cb’ 0tilio hd nome 
In cui uie più uirtù che forte appare. 

E */ conflinte Cofan eh* al fòfeo e *l chiaro 
H4 fegtàto *l fuo Re lafciato folo 
Ba molti altri di quei che furo amici 
Più che deluero honor d* odo cr di pace. 
Il mio buon Sicilian tra quefii appare 
Ce far Mongrana che doler fi fente 
Vel fuo firo deiHn che gli hd interrotte 
Mille imprefe magmamme cr /’ agg^eua 
D* imporMe incarco fenon fiiffe 
il fuo gran Rè ebe gli nutrifee fficne. 

Ctnd marauiglia haurai di quel da Roma 
Gian Philippo gentile in cui fimolìra 
Moderato il £pr inargento cr d* oro 
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'Bt di lode crd^honorUuoglid (Ordente. 

E ’/ buon Gian Gioudcchin cfo* cd pio jìgniore 
E^lparhorcrP oprar sì charojàce 
Che H notino terren di lui addorna. 
titùo Grotto uedrai ch^ è tanto amato 
Da gli amoro jì cor;ch^ è guida cr luce 
D ’ ogni Jpirto gentil eh* in Donna fio, 

Itd pofàa uedrai gran parte injìeme 
Dellciorentino jtuol chi* acdnfel* arme r 

Dentr* ad* alma Città conte* à colui 
Cjje la fua Libertà le toljè e ’l nido, 

Bt jr a tutti i miglior fi feorge il primo 
Quel chiaro Cajiiglion che porti *l nome 

O' BiorenXA jàód per fòrti honou^ 

\ Dante è coftui che coni* armati mano 
Bece*lnemico fio uincendo certo 
che non deue huomo alcun cinger la fiada 
Contro *l natio terren,ma nel fio fcampo. 

Ha (he direm di quei che Unti ertdi 
Son con quefto gran Re la notte e *l giorno 

Seguendo Apollo cr le Sorelle Siare 

Cui l* inchioUro CT la piuma è feudo CT lanciaf , 

CXudpaefelontm,qualpiuuicino 

Condir fi può eh* al mio g^an Rè non monde 

Gl* ingegni peUegfrin eh* in lui fi truouai 

Ben conteria del del tutte le fieUe, 

Ben conteria del mar tutte l* barene 
chi fapejfe contar quanti hoggi fono; 

Madd 
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Vid del fdnpte red de i Greci dntiòi ■. 

ÌMfcari è H primo d cui Bifanto deue 
Per fud dritta ragion tributo cr legge; 

QmJìo è ’l buon uecchio dalle Mujè amato 
Con tale c^tto^ch* io mi credo homai 
Che l* argentata barba e ’i crin canuto 
Sia toro albergo;cr non Parnalfo,o Tempc* 

Poi quel facro Budeo che *1 nome Gatto 
Inndca fino al cieUche gorno cr notte 
Vkricercando sii* antiche firme 
Che già natta k co fluì nafcofo giace* 

CìBonto lodar ti dei più d* altro mai '■ 

O' Lygttro terren che n* hai mandato 
Vn sì chiaroykggiadroyornato flirto 
Che ti può aita dar perpetua anchorai 
Il mio gran Theocren da tè ci mene, 
il mio gran Theocren,che tale apparfe 
AlmiofionofoKèchefoloiluotte 
a' I faci chiari figliuoi maefiro cr guida; 

Quanto il Greco,e *l Koman conobbe^*! Topo 
Per alcun tempo mai cono fee foto 
Quefto gentil che si l* I talia honora 
Kon pur del/ùofauer,mad* altre tante . 

Virtù eh* k dirle io fol non fin pofiente. 

Ma con gU feritti anchor fitrk più chiaro 
Il fuo ualor,sì che torrk fatica 
a' chi brama di lui parlare appieno» 

Il buon dotto Colin eh* innalza e *ihfira 
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il Trdttccfco femon ucdrai tra quejiii 
Quefto è colui (he H Stdmonefe hk fitto 
Ndù Gaiiicd lingua ornato tale 
Che sè medefmo pur fouente auanxa; 

Et molti altri con lui sì dolci cr hiari 
Ekragionartranoi che H Lmìo e H Greco 
Nega il patrio terrenuuoV efser Gallo, 
Quejlo è Hfido conjìglio, ilpddo aiuto 
Di quei che uenghin Helicone al fonte 

a' cui mamhi k cammin foflegnio cr guida. 
Voi ripien di dottrina cr d,* alto ingegnio 
Il Buon lidio CammiUo iuiuedrai 
Che di lingue apparar moiìra H fentiero 
si corto, piano, cr Bel, cfc’ ogni alma chiara 
Al gran miracol nuouo alza la uifh. 

Anòor ti narrerò d^ alcuni i nomi. 

De i miglior Fiorentin cui V ufo e H tempo 
Han negato H feguir le Mufe cr Marte, 

I quai [otto nuo Ke han fitto albergo 
Dentro H Gallo terren, tra quelli tutti 

II Buonaccorfo mio fi fcorge in prima 
Penfoso andar come potè fse ogni bora 
a' quei giouar dotte uirtù rifitlenda 

Et portar foura H del FiorenxA cr Amo . 
Et doue H Rhodan poi la Sona ingombra 
Tra i compagni fidei t* AlBizo e Bene 
Vn gentil Thommafin uedrai ripieno 
Di cortefi defir, d* oro, cr <i’ honore. 
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che non pur de i Guadagni il buon lignaggio. 
Ma gli amici e ’i uidn focene in alto, 

JJ* Altouito uien poi Bernardo ornato 
Colmo di buon uoler,alhor feuero 
Co i dolci anùci fuoi ma femprejido. 

Voi Thommafo Sertinòequeto cr piano 
De i miglior uà fegucndo i papi cr P opre. 
Et quel Bronce fco Nafi in cui riluce 
CorteJìa,uero amor,gratia,GT boutade, 

Carlo Benci gentil che lunge honora 
il Britannico fen potrai fouente 
‘ "Dentro H Gallo terren uedere addomo 
D’ ogni nobil penfier eh* à i buoni aggrada, 
Tofeia in dijj>arte andar penfofo cr foto 
Colui che l* hannonia del del ci moihra 
QwU’ AioUe gentil fra se fdegniofo 
Che cosi punga l* huom defio d* hauere 
che lo jnccia obliar del del la jhrada. 

Deh perche non difs* io gran tempo innanti 
Q»ett’ honorato frirto,altero,cr raro 
Quel Vincendo Buonuifi il quale illuflra 
Tanto il natio terren che *l Ser<hio puote 
Andar* hoggi di par con Thebro cr Amo, 
Dunqi ò cortefe Amor s* è tanto cr tale 
il mio fàmofo Rè, /è tanti cr tdi 
Quei che gli fanno honor la notte e *l giorno; 
Non ti deurai fdegniarfe *lregio nome 
Scriue hor dauanti al tuo la penna mia; 
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Nf uoì prendete d uil ch^ io flcnda in €<arte 
Tra gli amoroft uerjì baìfo jtile 
Gloriofo FRANCESCO I uofìri honori, 

SELVA SECONDA. 

O» tunge al uarco otte Burenzd Aggiunge 
n Al ueloce amator le fue chiar* onda 

Non molto lunge al gloriofo mare 
Cb* (d bel Gallico lido il fianco bagnid. 

Nel campo fieffo otte fanguignio il fiume 
fece con tanto honor quel ^an Romano 
Cb’ al Cimbrico furor freno Gorgoglio, 
ì^el più bel feme che Lyguria porte 
lui afcondetdleggiadraViantA 
Che gli Arabi e^i Sabei non uider tìde» 

O' filice giardin dou* ella alberga; 

O' beato terren ch^ in tè riceui 
Uombra fua uaga; che ti addoma cr fhmpa 
Quanto effer fempre dei più altro chiaro f 
Nelle fue uerdi fiondi ha H nido Amore 
Coiai che Cypro fi lamenti er piange 
Che feco ogni fuo ben conofce accolto. 

Sotto i bei rami fuoi cantando Jhnno 
Le noue Mufe; onde Pamajjò un tempo 
Vedono cr nudo le rappeUa in darno^ 
eh'* elle fihemendo /’ ^dre, i lauri, e*i mirti 
Sola hanno in pregio la mia Pianta altera, 
dtktntehkuirtuti amorfe gratie,e:x P bore 
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Son con tei fempre oue fuperhii Jkpe 
. Nf le ritìen del del ne d ^altro cura. 

Leggiadra Viantu mia come uorrei 
BjJ^ teco ùdhor la notte e’I giorno 
fremei potejfe tor fortuna, o morte f 
Se uenir morte può fra tanto bene. 

Qualhor mi torna in mente alma mia Vianti 
li n<Uio uoéiro mar, BurenzA, CT Sorga 
Non so in uijhfof^ Mugnione cr Amo. 
Amo cr Mugnion fe uoifapeRe quale 
e' la mia Pianta ond ^io piangendo fcriuo 
Non ui farien questi lamenti à fdegnio 
Ma notte e^Mla chiamerei meco. 

Non uider gli occhi miei per quelle riue 
f rondi jì uaghe mai come fon quelle 
Quelle mie frondii che ui affermo cr giure 
Che m ’ han fatto obliar (ne ’I giuro in damo) 
Quanto bel uidi mai di Cynthia cr flora. 
Qtmtx ha dolcezza amor, quanto ’I del chiaro 
Quant^ ha Vener belta,quant ^ altri honore 
Vur cangerd con quella uifh fola 
Che d^apprejfo m* abbaca cr lungeandde. 
Deh come hor pouertà piu certo morirà 
Come fui ricco aUhor che monte,o colle 
Non contendea H fuo bene à gli occhi miei. 
Non hauea H mio deitin più bello inganno 
Ver men fòrmi gradir uoi Tofche riue 
Che lei moilrarmiaUhor prejfo àDurenZA 
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Toiriporbirtm dtèbelfime d’Àmo. 

Vedi eh* hor fon dou*io branm gù tanto > . 

Et mole amor ch’io uoglia ejkr’altroue, . . 

Qttond* effer dun<^ dea dotte più chieggio , , 

Se lungc fempre fon da quel ch’io bramai „ 

Deh se ’l tronco gentil de i miei penjteri . . j. 

Così com’ è lontan qui fùffe meco. . 

Non hebbCiO Cypro,o Cyntho,o Delphi>o Deio 
Tanto forfè d’ honor quant’ hoggi haurebbe 
Dalla mia penna il mio fiorito nido, . . : • 

Etlafua Libertà cb’ in terra adoro , 

Tornata, pur con l’altrui danno er feomo 
Cantando andrei con la nùa uaga Pianta . < 

Do«e hor qui fenza lei l’adoro cr taccio. 

Pianta leggiadra mia s’ in uoi pietatei » » 

S’ in uoi regnia ffe amor quanto beUezXA . ,ni 
HonfòemireHelecampagnieTofche 
Ne’l fido feruo (he tù chiama ogni bora. • ì .huv 

Ansàlafciando fkrDurenza cr Sorga s - \ 

a' noi uerreBe in più Jmofo Sergo; , , , ;v u 
A' fentir dir de gli honorati rami. . ..uy, :; a«r s [ 

Io fotta quei (he mi pon fir si lieti ' ’ 

Con la mia Tofea cethra al giorno cf l’ombra 
Le rare fue mrtù narrando andrei, , 

Tal che l’alloro, il pin, l’abete, il mirto -.p ■> 

Foran d’inuidia aUhor pallidi cr fec(hi 
Voi fola haurefle primauera eterna. .u \ , t ;• ^ > 

Poi (forfè) un dì fra men fimoft finirti 
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Peruoi (uoflra mercè) ghirlatuk hawreii 
Md fe non fìa di uojire jrondì cr fiori 
Stia da mè ìunge^ch^io non prezzo honore 
Che non uenga da uoi^ne que^ tempie 
Altra mai non farà che cinga intorno. 
Vengami fol da uoi leggiadra Piantx 
S ’ io ’/ deggio hauer queh^ honorato fegnio. 
Che ben potrò col mio bell’Arno infieme 
"Ricordar pofcia à i fuoi più chiari figli 
Quanto fia raro don trouarfi fciolti 
Dall’ artiglio crudel del firo augello 
Che fol pafcer fi sà dell’ altrui fangue. 

Et quanto da fregiar nel mondo fia 
Morte, carcere, esilio, er pouertatc 
Per conferuar tra noi libere cr fcarche 
Le giufie infegnie del fiorito nido. 

Et più cofe altre affai che detti ApoUo, 

Venite adunq^ oue per uaUi cr monti 
Da mè cantato il uoflro nome fuona 
Se non ch’io pur uerrò, (ch’amormi sforza) 
Pianta foaue nua doue uoi fete» 

S^LVA Terza. 




’ io potefii narrar cantando appieno ■ •' 
s Qual fia la pena che m’incende cr sfiice 

StAnd’io lontan da uoi per queéH Udii 
NonpianfermailefuorediPhetonte ■ ' 

L ’ incendio del fratei con tanto duolo 
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hor fkreàe mi facrM Viantz 
Se pieù uiue ancbor tra quelle fiondi, 

Jo men uò notte C7' dì per ualli cr monti 
Tenfofo er fol fcnz^ altra aita, cr jjpenc 
Che dt mi richiamar eh’ altrouejete, 

Nf trouar f ò (per eh’ io finente cerchi) 

Cofi eh’ acqueti la fdegniofiuiSla 
eh’ altro mirar non può eh’ i uo^i rami* 

Q^do fior Uetxl’ amoro fa jieUa 
Surge del monte kJàrficurafcortìL 
Al grande occhio diuin che ’l mondo dUtmai 
E fiotm adhor del imo tioiofi albergo 
Et gli occhi molli in Oriente giro 
Dinoto a falutar la fona fóce 
Che quanto m’ allegrò tanto m’ addoglia* ' 
lui narrando il mio pafsato bene 
Xa prego humil che nu ritorni in dietro 
Ne tempi andati, 0 m’ apparecchie manti 
Dolcezza capace a quella antica uguale, ' 

Toi per che forda al fio uiaggio intenta 
Xa ueggio ratta andar, uolgo fdegniofi 
Xa uijh intorno, à rimirar s’ io feemo 
Co fa eh’ in terra, 0 in del s* agguaglio ami 
O, mi fieda obliar la uo^a luce. 

Veggio lei prima che ridente er uaga 
XàUeto il mondo co i bei raggi fioi 
E ’l di gli annuntiache uidn s’ appreffa^ 

Vedefi intorno il gran filentio ofiuro 
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che *l pdfso ]hnco in Occidente uolge 
a' dijpoglùrfij fuo jleUato ammanto^ 

¥orfe fdegniofo che gli uenga in forte 
il minor ceràjio chela terra adombre. 

T>i più uiuo color dipina in uijh 
Con la fronte di nette cr co i crin di* oro 
Al fuo primo uenir non lunge appare 
Del gwrt uecchio Titont* amaa /pop. 

Et mentre à lei mirar fon tutto uolto 
Sento i dipinti augei di fronda infronda 
Con fbaueharmoniarenderlehonore, 
lì quei mi uolgo aOhor dicendo ahi lafi 
Se uedejfe apparir fopraquel monte 
l4 hella Viana mia <he più prejlef ' 

Sappiate eh* ella è al eh* hoggi il Ponente 
Più non inuidia aU* Oriente quella 
Come fède pon fàr qui gli occhi miei 
Che fon lunge da lei mai fempre in pioggia. 
Veggio le fr ondi e* i fior che uerdi cr lieti 
ÀUa chiara fhgion fi fanno addomi, 

Allhor conofeo io ben eh* t uodri rami 
Non fon co fa mortai come fon que/h; 

Per eh* io gli ho tutti à uoi penfando à fchiUo, 
Poi con fronte reai di raggi cinto 
Tra l* infiammate rote in éto pie 
Il gran Pianeta ond* ogni Ime appare. 

Onde *l dì luce, onde qui nafee cr uiue 
Qj^to produce il del, la terra,ey l* acque; 
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V<M* dtA nmcftù perca jfo cr uìnto 
(Già no H faprci negar) diuoto inchino 
Le gmocòia cr la ^onte al fanto uoko 
Che de i uoHri occhi bei fratelm fenhra ^ 

vie più che di colei eh!* <*fl’ ombra fola 
Hà da lui ad mnù <he H mondo alluma* 

^ur fra me dico 6 mia leggiadra Piana 
Che ual quejh beltàfe manca in lei 
Ciucila dolcezza (ohimè) ch^ in noi s* accodi 
Qt^jhfolaanimai,fror,frondi,0' herbe 
Produce almondo^oue la uoiira in noi 
Amor, chiari penfìer, uirtudi adduce. 

Pofeia (he H fol con più fòco fa fronte 
Scodando in terra ogni fioretto ej frgUa 
il noUro mondo con dritto occhio uedes 
Vommen foletto oue più H monte adombrt 
Pi più 5^ afcondalaripofhuaSie 
Oue ratte in bel rio fi jùggan l* onde. 

Veggio corrente il Ùqmdo criprJdo 
Che /’ aria intorno ZT le fue riue allegra 
laffo non mè, che nù ripunge aOhora 
Chiara memoria del cantar foaue 
E t del cortefe dir che uince in terra 
Ogni harmoniadel del non fol detP accfite. 

Pur li m’ afiido, fin che uolga Apollo 
Verfo Ocddente,onde nelaeldifdolte 
'Zephyro cr P aure àfuo diporto uanno. 

Indi mi parto O" peri* ombrofe piagge 
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Ld* ue più Bei color uejh H terreno 
Muouo il piè tardo tcr fento il udgo odore 
Che per arid d ferir nel uolto menane, 

Qmmto mi dogUo allhorco i ucnti in damo 
Che daUd Viantimk non portin feco 
Qveìld uirtù (he tutte l ’ altre duanxA 
Qtwnt’ amor cofa ml,quanto H di l ’ ombrai 
Poi quando Thebo al uecchio Atlante feende 
Togliendo il giorno à noi, la notte altrui 
Da lui m tolgo, cr rimirando intorno 
Ad una ad una in del ueggio le /ielle 
Quel lume riuefUr che Hai ne j^oglia» 

Scemo uidn del carro di "Boote 

Seder CalyHo che mal uide Gioue 

Et trafete crtragiel di doglia è piena 

Che non hà H feggio fuo tra H Cancro e H Toro, 

Dico piangendo à lei bai t ’ ajimglio 

Cb’ ^ai ftar lieti i primi giorni midi 

Hor freddo cr lunge à chi quetar mi puote 

D ’ e fri occhi infrmu P ajfeate uoglie 

JM’ auolge il mio de^in dou* io men bramo. 

Veggio Marte tslhor,Satumo,cr Gioue 

Fuor del comm fender per altra frrada, 

T aiuola prego hunul,àluoltLgarro 
Come rm detti amor, eh’ à almi reca 
eh’ io non fi fiefso quel eh’ io jàcda,o diche, 

Nc freUd hà ’l del che non mi fra più noti 
ch’ai buon paHor le pecorelle fue 
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Cotti fcmpre con lor ragiono CT piango. 

Poi quando in mezzo ccrcbio^o in Oriente 
Uor comutiyhor rotonda, hor partejjor riede 
Da conjìgliarfi col fratei la Luna, 

Con lei più d* altri i miei lamenti sfógo. 

Dico alma luce aUhor tù uedi almeno 
Il tuo charo amator fe t ’ è ben Imge 
Et lo uagheggi in quejh parte,o *n quelU 
Ne coment tei può monti.gma,o fume^ 
LaJJò io fon qui ne la mia betta Pianti 
PojJò lunge ueder ch’altroue Jhfi 
Et del mio impouerir fàricco altrui, 

TÙ lo puoi fempre batter dormente almeno 

10 pur non /’ hebbi ne d* bauerla jfero 
Ne fon sì ardito à)* io U cbieggia,o brami. 
Come contrarie fon nofbre amtenturei 

TÙ H fai per pruouà ben cbe tè fola ama 

11 bello Endimion ne di* altro cura, 

lo temo (ohimè) àie lamia Pianta altera 
No» fia colma per mè di tanto oblio 
Cbe non conofca piùla penna Tofca, 

Mentre io parlo cotd s* affretta il tempo 
Ond* ella il carro fuo uolge aU* occafo, 

Com* io la fcorgo auuianarfi al monte 
che Valma Pianti miadamè diuide 
Tinto d*inuidia allbor rinfrefco il pianto 
Et riconuncio più dogliofè note. 
rN ottuma luce àie fii Ime att*ombra 
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Hor puoi queUd uedcr ò* k me i*afcond € . 

Et quinto bék Jìa d^dpprejjò fcemi. 

Deh come uolentier teco ftrei 

Ver m<à non riueder dell'* Indo l* acque 

eh* affai fora al mio ben Durenza cr Sorga» 

Ma poi eh* ejfer non può pietofa Ima 
Dille un che ftà fopra le riue d*Amo 
Che di uoi lunge notte cr di ragiona 
Negli rejh altro ben che *l uo^o nome; 

Vi prega humd fe u* aggradò già mai . , 

Vieta, pde, honejià, fenno, cr uirtude 
eh* han fitto il nido in l*honorate fiondi 
Non ponete in oblio chi troppo u*ama, 

SELVA aVARTA. 

Onne amorofe che *l bel fiume d*Amo» 
d Di uoBra alta beltà gir jote altero; 

Sò ben che ffiejfo cr marauiglia cr duolo 
Et forfè inuidia ne i cor uofiri hauete 
Di quel eh* io narro altrui deUa nua Vianta 
Della mia Vianta che Lyguria honora 
Tal ch*eUa uà (U par con Cypro cr Deio. 

Deh perche non pofi*io moftrarui il uero ; , 

Con la prefenza fua che pur direfte / 

eh* in ragionar di lei fon tanto onoro, -i. 
Qtiant* eUd à me delle fue fiondi cr fiorì . / 

Df qudi moftrarmi pur non m* è cortefe» 

No» fi può quejh dir terrena cofa 
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che da celefU man fra noi firmati 
Vien <i’ altro fané; à cui non tdde equale 
V Atlante, l’Indo, il l^il,la Tana,CT l’Orfe, 

F« d’alti nobiltàì’ inuitto feme 
Nel Lyguro giardin fra noi piantato 
Da chi Gioue fi tien foreUa cr Jpofa, 

Ne si chiare onde hà que^o,o l’altro polo 
Che le bagniajfer mai la terra intorno. 

Che di fua propria man Giunone i^efja 
Tria (he fcddajfe il foli poi ò’era afcofo 
Tutto il color del dìi lafete e^nfe 
D’ambrofia fempre cr di celefte hmore 
Ond’ ella hebbe il diuin eh’ à noi fi moibra. 

Lappole,^ roghi,cy' fterili herbe,cr graui 
Nonprendeuan uigor preffod fuo nido{ 

Non nocenti animai iò’ al primo incontro 
Del fuo pojfente odor correano à morte. 

Poi eh’ aprendo il terren uiuace er uerde 
Cominciò formontar l’altero germe 
eh’ ejjer pofeia deuea sì bella Piantiti 
N on fu Pianeti in cid,ne firma fella 
Che non fi fijfe aHhor piu che mai lieti, 

Hebber pace quel dì Neptimno e’i uentì 
Che l’aria er l’onde d gjran miraeoi nw>uo 
Termaro il corfo che natura impofe. 

Cantar più dolce gli augeUetti aUhora 
eh’ d più fiorito aprii fi furge Apollo, 

Lefirecr gregge lafduette CT fneUe 


Senza *l 
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Scnz4 H giorno toner d^drtigUo er dente 
Gioiudn tutte per cmpagnie cr bofchi. 

Gli arborolefrondiyi fioragli arbu^i^c^ t* herbe 
Ben moflraron quel dì ch*<d mondo fùjjh 
Chi deuea fopru lor tenere il regnio. 

Come Zephyr uenk ridente in uijh 
a' prender udgd di nutrirla curai 
Ma i pargoletti amor, le gratie,cr V horc 
Mbeio ufido pur dal deh elette 
Di così raro honor lo jvro indegm'o. 

Quei /hnpre intorno ahi sì chiari Jpirti 
Mouean con t*alifue, che aure in noi 
Trejjo d ’ ogniun di hr fon turbo ofcuro, 

D ’ altre fàcean [opra H ben nato germe 
Di' rofè^giglis^ fior sì dolce nembo 
Cfc’ offènder noi potea l’ Agoflo o H gielo» 

Così nodritA à piu ^andeica forfè 
JJ*honeJh dma, cr h fue fiondi aperfe* 

Già piu indurata la noueUa fcorZA ' 

Conpiùfddauirtùfiendeuainranù 

Quelle ci’ in prima fitr tenere gemme* ./ 

Scefi Venere aUhor da ’/ terzo nido - , : n« 

Et notte er giorno con dittine tempre • • 

Die forma er legge dia futura Vianta* 

Chi uuol negar finta amorofi Dea 
Che quanto ha beUo il dcUla terra^CT Vacque 
Tutto non fia dalla tua fieffamano 
Venga meco à ueder la Pianta mia. 


si dirà poi ch^ 4 tè medefnta appmd 
lAfciato hai più di quel eh* hai dato à tei. 
Tuia fkcefli al òe forfè corca 
(Et perdonimi amor s’ eU* è menzognia) 

Di penitenza cr dml td uola uaif 
Com* io fempre per lei penfofo cr lieto. 

Ka non ti caglia che chi dona altrui 
H4 piu gloria tra i buon che *l ricco auaro. 
Tuia fàcejìi alche*! tuo g;ran regnio 
Altra colonna par fra noi non haue 
Nr puote hauer già mai quant* eUa dura 
Et dee fempre durar (fe *l uero eftimo'y 
Ben più corte fe anòor fùM à lei fola 
Di gratia, leggiadria, d* atti foam 
Che per l* adhetro à tutte l* altre infìeme. 
Quant* hà fenno cr ualor, quant* hà uirtute 
Chi uenne fuor della paterna fronte 
Scolpio nel tronco che crefeendo andana. 
Onde anchor giouineta alzò *l fuo nome 
SÌ eh* àhyguria eterna uiahàdato. 
Vennerlefronditìùd}* ognifmeraldo 
ìui menpregio haueaée*l ghiaccio e *luetro. 

on uoUe Phebo aShor le bionde chiome 
Coronar più del fempre uerde alloro. 

Che *l Theféico amor pollo in oblio 
Al Lyguro giardin donò la palma. 

Onde non pur del più cruccio fo Gioue 
Sprezzalo fbral, maquelchepiù m* agfftua 
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e' éhe per no^o mal non ha più cura 
Di qiwtte porti Amorfaette CT dardi 
Che H torrido Aphrican di ghiacci er new* 

I leggiadretti fior al caldo al girlo 
Stati fempreuiui in? honorate frondi 
Hanfeco td uirtù che ’lcid gli adora. 
Clytia,Hyadnto,A'don, Nardjfo,cr quegli 
Che con più thiaro honor nel mondo faro 
Sono ouequefhappar negletti er uinti. 

Non fon £ Cytherea^non fon di Thebo, 

Non fono opra d ’ un fol òe tutti inpeme 
À fàbbricargli fùr come à Pandora, 
il frutto è pofcia td eh’ occhio mortde 
Kol può feemer^gia md eh’ à quei p ferba 
che la mandar qua giù per finrp honore. 

Qì^efrA è la Pianti ond’ io qui piango cr fcriuo 
Che mi fà men gradirle Tofche riue 
Et forfè odiar da uoi Donne mie chare. 

Quefra è la Pianti mia eh’ entro ’l mio corc 
Cosi profonde tien le fue radid 
eh’ indi non la può trar tempejh, o uento* 
XyguraPianti miafe’l mondo inpeme 
Sdpejf/è com’ io fol quel che tù uali 
Non fard foto à dir de tuoi bei rami. 

Sf pur quel eh’ io dirò parrà menzognia 
■ Venga il Lyguro mar, purenza,cr Sorga 
Al dir per mè guanto più largo honore 
Conuenga à te che la mia rozza cethra. 
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Nf ti fdegniar però <he quel ò ’ io canto 
N ol canterei fenol dettxjje amorci \ 

eh’ olir’ ogni mio uoler uuolpur eh’ io uoglia 
Et più del mio poter uuol pur eh’ io pojfa ^ 

Ond’ io piùfò quel che men jàr deurei. • 

Credo fouente pur che quel eh’ io ueggio 
Dipinger pojjaétrui la penna mk; 

Poi ftwfo truouo men quel eh’ io ne dico 
Qt^t’ altri penfa eh’ io trapajU ’l uero, 

Et ben dritto mi par che cosi uada 

Chi ragiona del àel tra noi mortali, '' 

SELVA aViNTA. ' \ 

Eh che pofi’ io più far poi che ’l cid uuole 
d Che l’ alma Pianta mia ueder non pojja 

Qjwnt ’ è la fiamma che per lei mi jirugge 
Et quanto il mio feruir fta firmo cr fidof 
No» gioua tefimon ehiamar gli Do', ' i . 

No» mi gioua ’l moftrar ched’ bora in bora , i 
Stand’ io lunge da lei mia uita figge. 

Ah femprecmdauogliayah poca fède 
eh’ un’ huom s’ ancida mille uolte il giorno ' ; ‘ 

Ne fi gli creda pur fe grida homeif ■ ' ' 

Piagge,/èlue,campagnie,cr colli Tofehif . ' * i 
Amo al mio lamentar compagnio er guida ’ -Vi 
Ditele uoi per mè s’ io piango, o rido, . 

Ditele uoi per mè che notte CT giorno • ' 

Sapete ben quanto ’l fuo nome òiamo 
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T dnto udito jìn qui ch^ eterna firfe 
Pm U memoria de i fuoi rami in uoi 
Deh perche non uede hor Durenza O' Sorga 
Quel che uedete uoif perche no uede 
Il fuo nati 0 terren che n’ è sì lungef 
Che di mè pofeia le narraffe il uerof 
Cfc’ io so quanto ’I fuo dir più fide haurebbe . 
Che non hà ’/ «oib*o che V è forfè a fdegtiio. 
Ah che dico ioicome fdegniar fi deue 
Qucjh Donna gentil del canto Tofeo 
eh’ altro non cercò mai che farle honcref 
Ver quello occhio diuin che ’l giorno alluma; 
Per la foreUafua eh’ aU’ ombra è duce; 

Per quel fommo rettor eh’ ad ainbi è Padre, 
Per la fua figlia honor del terzo cielo 
Giuro eh’ ètra già mai non fù ne fia 
Così dentro ’l mio cor come uoi fete; 

Bt s’ io non dico ’l uer diuegnia ’l uero 
Bt uoi m’ odiate più quant’ io più u’ amo, 

O' crudo amor perche cotanta in damo 
JAi dai pena à narrar quel eh’ ogni huom uede 
Bt più eh’ io non ucrrei pietà ne prende 
Bt di eh’ io menuorrei contrario auuienef 
Qual mio fiiUo è cagion che quella fide 
eh’ io pur già uidi^o di ueder penfxi 
Nel uo^o amato fen chiaro mio germe 
Veggia in un punto con mio danno Jpentaf 
Com’ effer può eh’ in uoi loco ritruoue 
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Penjter eh* accujì ’i mio innocente more, ■ **i ^ - 

0, ui jàcck dubbiar che d* altri fìat 

Son uoSrofempre,ZT qud eh* a noi mi diede ■ 
Appenaporriafircheciónonfiijjc, > ■ • 

Per eh* io non più d* mor ma uoSbro fono 
Ue potrefte pur noi riformi à noi. * 

chi non sà che fìa duci uenga à uederme 
pt dirà ben che nuda ìmnrte è quale 
llmiouiuerquàgiùdogliofocrtriflo. ‘ '■ 

Dogliomi in parte ou* io non truouo aiti, ■ 

Inparte chiamo' oue non è chi m* oda, ..... v 

Scrino *l mio piantò oue non è chi *l creda, ' " ’ ' ' 
Stemmi jhtza *l mio cor don* io non uoglio, 

Pt tolto m* è l* andar don* io uorrei. 

Chedun<krefb.{ti}fenonfùjfefj^ene 

Che migUor tempi cr più pietà promette ^ t i-, . v 

Non sò quel òe dime fi fùjfehomaL 

Non mde forfè mor fide più chiara , < ' 

In quanti hoggi ne fomqumi nefitro '' ■ \- 

Com* bora in mè che tanto (ahi laffo) temo - Ai - - ‘ ^ 

Di non offènder (toi che più non ofo ^ 

Oprar,dire,o penfar cofagià mai -■> - 

che non fìa uoélra,o che da uoi non uegnia. 

1, arozzapennamiapingernonpuote • - - • 

. Senonlefrondiuoiiree* iuofbriranU, ■ ' 

Altro non sàquefh mia fhncauoce 
Che uoi qui richiamar la notte e *l giorno 
Bt pur piangendo dir tal uolakomei. 

Ci Altro 
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Altro petifir non Sdì* afflitto core 
Cfe’ al tempo andato o* jigwrartà apprejfo; 
"Et con r immaginar toni’ dto gire 
Che ben fouente il uer faria men nero, 
Nonuoglian piu mirar quejli occhi Ufi 
Cofd che lieta fìaich* han tema in loro 
Che non fia romper fè prender diletto, 

O, cojk riguardar che uoi non fia, 

D ’ ogni dolce harmonia fon fìtte fchiue 
Le tnfie orec<:hie,ej fi riferuan fole 
Al fante mormorar delle fuefrondi, 

Monti afflri,e^ fafii,e ’/ più fflinoficSi 
Cercaci piè infirmo;che calcar fi fdegnia 
Altro uerde fèntieriche queUo ifiefio 
che Hconduceaneluo^o uagoejàìiaro 
Aimo giardin <he uoi nutrifee in fieno. 

Deh quando dee uenir quel giorno hotnai 
Che nù riporti à sì tranquilli tempi 
Che con la Pianta mia contento fcriua, 
Parli,penfi,rifguardi,afcolti,e^ uada 
Senza fi) ffletto hauerfenz^ altra cura* 

Forfè fia tofto cr già ueder nù fembra 
L ’ altero tronco aumdnarfi al loco 
Cb’ al mio duro partir promiffe amore, 
oh che cortefi dir, fise note ardenti; . 

Che dolce fidutìr colmo di gioia 
eh* hoggi pur* à penfar nù fà beato* 

Ah fe mi dona amor lMUib4danza ~ 
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Cb* io te pojja ruamar q^l ho fojjèrto 

IDal H dì òe H mio dejhn da lei mi tolfe; 
torfe à)* aUhor queU^ honorate fronde 
D ’ amorofo paUor cangiar uedremo 
Ptr la pietà dette mie lunghe pene, 

SÒ ben che ’/ crederà,che H uolto ftejfo , • 

buon teShmon de i detti mia, 

O" Janto giorno à mè giocondo cr charo • 

Viu cfc’ <^o pijfe an<hor,raddoppia il corfo 
Vienne hor ueloce à chi t’ ajj^ettA cr chiama^ 

Et poi (he giunto à miei defir farai 
termi le ruote il del; ne muoua il Sole; 

SELVA sesta. 

Aerato mar che quella terra inondi 
S Cfc’ intra ’/ Gallico fìcde e ’/ Tofeo lido 
La ftende Apenntn la fronte à Gioue 

E *l piè ficuro al gran Neptumno porge. 

Ecco eh’ d riueder le tue contrade 
La bellaPiana mia beta ritorna. 

No» /’ Arabico fen,non l’ Indo o ’l Mauro 
Tutti hebber mai twte ricchezze infieme 
Quante tu fol ée pur i* agguagli al cielo» 

Qttd potrai preparar sì largo honore 
Che parte almen de i fuoi gran merti adempiaf 
hegnio honorato che sì dolce incarco 
Per lefdfr onde al proprio albergo porti 
No» inuidiar chi già gli amichi Duci 
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Ver conqtàlhr P ataràto ueUo adduffe. 

Ne chi^cr del deuer portò da ( Greci 
Tra cotuntìL beltà P incendio à Troia, 

Che P uno CT T altro hauea men degnia fom 
Quel di uirtute,CT di bellezze quejio. 

Ben deijìcuro andar che P acqua e umto 
Non pon cr uccio jì Jhr dou^ ella appare^ 

Sà con la ui jla fol de i fuoi bei rami 
Al gran Vddre del mar torre il tridente 
Et d* Eolo sà furar la rabbia e H corno, 
Taccian con quefla d’ Alcion le figlie, 
eh* al piu rigido uerno al del pm torbo 
Viùreuerenza affai jkn P aria cr P onde 
Al fuo dolce apparir eh* al nido loro. 

Mas* appreffò le fon domnq^ uada 
BeUezza,lcggiadriaJcg^atie,cT P bore 
Qual marauiglia fia fe ciò n* auuegniaf 
Voi la madre d* aìnor eh’ iui entro nacque 
Le dona tul uirtù nel natio loco 
eh* offènder non la può tempeila,o uento. 
Con foaue jfiirar P amatx barca 
Zephyro jfiinge,cr con amor tnllwra 
Crollando i rami fuoi le uele oblia. 

Onde ’l felice andar più uirdo fàfii, 

E *n fra sè dice poi che uolge il cielo. 

Voi che * l mar mojfecT fi firmò la tcrra> 

Voi eh* hebbi il ccrfo,non condufii forfè 
SÌ ricca merce in Oriente an chora. 
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Se dun<^ pi^o fon non m ’ hébiak fch'm 
eh’ in Occidente la uorrei con meco, 

Ohmè felice fe ini deffe il cielo 
Qual Cecia fuol delle piouofe nube ; 

Poter col mio foffiartirarla indietro 
Anch’ io pur cangerei con que^a flora. 

Ben prometter ti dei beato legnio 
D ’ andar ftcwro (oue t’ addrizzi) al porto 
Che pur fempre m’ haurai compagnio cr guida 
Cìjtalhor teco uerra sì dolce incarco, 

T(d ragionando giorno cr notte mena 
Zephyr nel fuo terren la bella Piana, 

Che lafcia in doglia al Durenza Sorga. 

Ridde il del feren,s’ allegra il fole. 

Quante ha ’/ mar Nymphe uaghe cr Galathea 
Intorno uan di marauiglia cor che. 

Hor fan cantmdo un piu leggiadro choro 
Che uedeffe anchor mai l^epttmno er Theti. 
Hor con chiaro gridar prendan la barca 
O,quinci,o quindi cr così gir la fanno 
Com* aggrada piu lor uéloce,o Orda^ 
Senzanoiar però V altere fr ondi, 

Hor ciafeuna intra lor notando àpruoua 

Le fchiette braeda e H pargoletto piede 
Lunge fendendo er raccogliendo in giro 
Con le candide JpaUe e H uolto in alto 
I n guifa di Delphin rotando uanno, 

Bagnian tìdhorneW amorofo gioco 
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Con le fdfe onde g/i honordti ramif 
QueflA,o quella tulbor fi j^in^ in alto 
Con defio d* abbracciar P altero tronco 
Lt lenemente poi s^attuffa in t* acque. 

Con tale honor ne uà la bella Piana 
Verfo ’/ fuo nido ch^ Amphitrite cr molte 
DfU’ humido fender Donne cr Kegitte 
Hoggi fembran di lei fuggette cr ferue. 

Dunq; raccogli in tè quante mai furo 
Di più foaue odor fior,frondiye^ herbe 
Ó Lyguro terren ch^ in tè ritorna 
Quella eh* adora il cielyl^cptumnoyé* i uentL 
Non fia ricchezza in tè chiufayO pakfe 
Che non jfenda hoggi in honorar coAei 
Coftei degnia cagion d* ogni tua lode. 

Chiama i monti uicin che mandin jùcre 
S* alcuna fùjfe in lor pietra, o radice 
Che non fapua in sè wrtude afeonda. 

Gli alpejhri coUi tuoi,l* angujie riue 
Veftin d* intorno quel fiorito ammanto o 
eh* al fuo primo uenir dona l* Aprile^ 

Ne del piouofo cid pauentin l* ira 
Che primauera è pur dou* ella arriua. 
Nymphemonane,e:T Dryade,cr Napee 
Venite ou* ella uien che ben uedraffe 
Quant* è beltà con uoi tuta in lei fola. . 
Syluan,Satyri,cr ¥auni,hor nonrefkte 
Venitela à uedxr che poi fi narri 
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Ai uopro Vati fe lo ueèrte un giorno 
Qiwnto Syringa fua men bcUa fio. 
lugghin d ’ duomi À lei L* ajj^re cr rapaà 
Vere ch^ dii* altrui morte in tdtii fimno 
Che crudeltà non può dou* ella appare, . . . 

Icortefi animai che fon d’intorno 
lietijCorrenti^leggiadrettiyCrfrKtli 
Tutti mo^hin tra lor che torna amore, •' r' { 

GU amorofetti augei di fronda infronda ^ l 
Venghin cantando l’ alta fua beltmte, r 

Et quamo mai di bel chiufer tra loro 
lungo H grande Apennin, la MagrOy e H Varo 
lyguroterren eh* hoggil’ attendi 

AUa mia bella Viantahonore apporte, . ! 

• ♦ 

SELVA SETTIMA. 

LtoSigniorchedaifupernichio&ri 
d Con pietofo dolor de i noUri danni 

Guardi cr contempli le miferie bimane^ 
Volgi la uijh oue Durenza cr L^irca 
Cingon d’intorno il bel pa^idoue 
Dopo ’l tuo dipartir s’ elefje albergo 
La fida ancella tua che ’l charo unguento 
Portò dinota à i facrofanti piedi. 

Che di lagrime cr duol bagniò fruente. 

La fida ancella tua eh’ hebbe si larga 
À i giufti fuoi defir la tua pietade 
Che dopo ’l quarto dì eh’ in terra gjacque 
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Le rendejli Hfratd' cui morte toìfc^ 

BtUdegmjiidiuedertiinterra 

Nel be<Uo gidrdin fendo gik tolte' . -ì 

Dal uelterrejire le diurne tempre, 

N on lunge adunq; oue fepulte jìanno 
Le fante membra fue di tempio ornate 
a' i uicini e ’i lontan moHrando fj^effo 
Della tua ^atia in sè celesti fogni i 
ìtà addrizza^gniort* eterno fguardo 
Et ui uedrai cfuelP honorata Vianti 
che difeguirti al cielttù rnoUra H uarcò: ^ 

Prego ’Signiór (fe la mia noce è tale 
Che la pojfa toccar le fante orecchie) 

Prendi hoggi iti guardia quei leggiadri ramii • ♦ 

Che 5’ han qua giu quanto può dare il mordo 
Priui non fan di quel che dona cielo. 

Spiegale inforno di tua gratia il fole 
Poffente à difgombrar la neue e H ghiaccio 
Cfc’ é fuó pnmààpparir le fondi adhugge, 
t* aure celefH tunnel tronco ira ’ V.'r 

che gV injòndin uirtù ch^ a tutte V bore . . ; v :> 
Produca à tuo uolrf fioretti er pomi* 

La tua pioggia,gentH fopr* effduefft^ 

Che tenga uerdi in lei le fue radici 
Nelepojfafeccartiecchiètza^dlhte, 
ViuaeUajèmprecrVhànoratadm 
Si fenda uerfo H del con tanta lode 
Che nel tetnpo auuèmrfia glòria eterna* 

ìfuoi 
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I fuoi forni odor ne porti d nolo 

Td uento amico in queAt parte e queUd 

Che non più i’ Apetmin non più Burenzn 
Sappia H fuo gran udor ch^ Atlante C2T Indo, 
Al natwrd confin non fia prefcritto 

II fuo perfètto oprar ma ’/ tempo ceda 
Cfc* 4 primauera,€jhte,autmno^^ uerno 

, "Produca frutti cr fior coanti cr tdi 
eh* aU* altre che uerran fia uiuo efrmpio* 

L* ira celefre tua non caggia m lei 
Et percuotinlontM gli ardenti ftrdi 
Come aggrada più lor la querce e *l pino 
Sol che la Pianta mia col lauro infieme 
il poffente fieror ponenti in darno, 
Grandin,neui,tempe]ie à i più gran uerni 
Quando piace Aqtùlonquanà* Aujhro uuolt 
Scendan d* intorno^CT là dou* eUa fiede 
Semprè fia chiaro il fol^ fereno *lcielo^ 
Verde,queto,tranquMo,eterm> aprile. 
"Lappole,llecchi,roghi,e *i Tajfo amaro 
Non adhugge *l terrea che nutre intorno 
D ’ inuitta caftità l* dtero tronco. 

Vadan da lei lontxn gU armenti cr gregge 
Ne le poffa impiagar la feorza e *i rami 
D* altro ftro anmde artiglio,o corno. 

Non uerme diliuor per entro poffa 
Afeo fornente fabbricar fotterra 
A\k radici fue di* hanfrrmo^lfeggio 
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Ufi chiioro cr uero honorutouetU offtfa. 
Gli altri uenti crudei che uengan fuor e 
lìondaU^ indico mar, non dall* Occafo, 
No« d* AufhrOyO d* Aquilon,ma da quel loco 
Oue fi JprezZtt honor,doue uirtute 
Tra le co fe più tal negletta giace, 
hà doue l* altrui ben più doglia apporta 
Neg/’ inuidiofi cor che *l proprio danno, 
Nonìe pcfiin noiarlefrondi e *ifiorL 
Porgile tal dal tuo gran regnio aita 
Che mé per tempo alcun non uolga in baffo 
L’ altera fronte fua chefù mai fempre 
Tuttaintefaàfalir doue tù chiami^ 

JHefia pefo mortai eh* à terra inchini 

I fanti rami fuot eh* in alto uanno, 
jM<t pur talhor (perche di raro auuiene 
Che fia fenza peccar, terrena cofa) 

Conia tua propria man drizza cr folleua 
Se mai fenti piegtgr la fronte, o *l piede. ' 

Pofciaófommo Signior tal grafia infóndi 
Nelmio femplice fili eh* io poffa inparte 

I I tuo cortefe oprar, le fue uirtudi 

Pingere à quei che uerran dietro aHhora 
Che dopo un lungo andar d* anni cr di hiflri 
Hauréteco nel del la bella Pianta. 

Pà eh* io poffa moibrar quanto più uagUa 
Il fegfàr l*horme tue effi erro cr terreno, 
Com* è caduca crfré qua giù la /pene 
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Dttle cofe mortìdfdx HuiuernoBro 
Solo è breue cmnUn che P alme adduce 
Secondo i pafk dtrui fotterra,o in cielo, 
Prejhnù gratia che txnp alto uada 
il nUo di lei cantar quanto *l fuo nome ' 
À cui j ’ inchina ogni gentil uirtude, - - 
Prejhm ffratia anchor pot che fìa giunto 
L ’ eflremo terminar de i giorni noftri 
Ches* io P ho fetacaparfeguita in terra 
Konmifìa tolto il riuederla in cielo. 


FINE DEL PRIMO 
LIBRO. 
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SELVA PRIMA. 

0( che nuouo dolor qud giù m* ìnuoU 
p Dal ragionar con mi giran Rè de Franchi 
In COSI dolce ftilcom^ io foìeua 
Non M fìa (prego) il perdonarmi a /Hfgnio 
Dtl’ afcoltar quanto profonda piaga ■ ' 

Softenniildìcheliùpermortepriuo . • ^ 

Del piu charo thefor eh* Arno Muffitone 

Chiudeffe intorno aUe fue uerdi riue* 

GÌoriofo mio Re so ben chi* in uoi 

Tanti del mio languir uerra piente 

che non cadran le mie doletui note 

Senza lagrime hauer da i uoflri boni 

Bt s* altra ogni deuer crudo diuegnio 

In ricercar cofit pianto cr fojj^iri 

In chi bramar deurei diletto cr gioia 

Scufimmi il troppo amor la troppa doglia 

che dou* io men uorrei m* adducan tuie 

eh* io non so ben ridir che più m* aggrado, j 

Quefto so pur eh* al mio diletto cr nero 

Di uirtttfdi ualorid*honore albergo 

Al mio ’ZanobiyOl mio più chiaro frutto 

Del mMior feme che Tofeana porte 

Non fi conuien trouar men nobil pianto 

Spirto reai ne da men òiare luci 

che fon 
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che fon te uo^e che qui fùnno efempio 
Di quell* dii uirtù eh* addornd il cielo, 

Non finte ndunq; de fuoi meni <maro 
a' lutane fiordo al uofiro fieruo fido 
eh* hor qui rimfio in si denoti preghi 
Sol ricerca da noi pianto o fioj^iri 
Per honorarne in terra il jùo bel nome. 

Giri il fio! quanto sa nulle cr mdl*anni 
Morte crudel che non ti refiad mondo 
Da fior di noi md più si ricca preda; 

Ne riportar tìnt* honorata pdma 
Quanto fu quella (ohimè) però* io più bramo 
Hoggi l* infiegnie tue ò* eterna uita. 

Amo mio chiaro,cr uoi compagnie Tofiche 
Ben potete fiaper fie *l uer ne dico, 
che td meco ad ognihor doglia n* haurete 
Qud già n* hauefie mentre uijfie jpene. 

Ah crudo del che già si largo dejti 

Al noBrodmogiardin si raro germe 

Come hog^i auaro à i gran bifiogni dtrui 

Nel fino piu bel fiorir tolto ne l* hdi 

Ben fu fiordo pietà dentro *l tuo fieno 

a' non fientir le dolorofie note 

Di òi ferra il Tyrrhen,la Magra,e *l Thebro 

Le diuote preghiere in damo uficiro 

Al fino duro partir dd Tofico fiume 

che si lieto fi fèa del fino ritorno. 

oh defir deòi dell* humane menti . 
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Come contrario fin fouentehauete T 

Dal uoibrodifigniar che torto cadcf ' i 

a' che mai domandar cofa terrena 
Se tolto n* è Hueder che gioua,o nuoce; 

Cinque fiate hauea fcaldato ApoUo ’ ' • * • 

I diw ffran figli che produjje Leda ; ' v ^ 

D 4 II* impio dì che l’ altrui rabbia moffe 71 

Dal campo fuo queji^ honorato germe ^ ’ . J 

Bt uoi con quanto amor, con quanta fete .1 

Lo richmnafie ogni hor campagne Tofchef ' ! 

Veròe tornajfe in uoi,ne giunto appena . • ► 

Per mai non ritornar parti da uoii • 

Otte hor fon (lajjè) dìti,honefii,o‘ rari : 

Penfier nodriti da si nobile alma ^ \ 

Da/àr uoidiuenir nel mondo eterne* ; ; > : 


Ou^iconfigli,ou*i confòrti chiari ; ‘ > 

Che ui J^ingean per si lodate firade* ; > 

Ott’ è V amor che ui portò già tale . h j 
Che mille uolte (ohimè) la uita i^ffa 
Sprezzò per uoi che pur ridiede al fine* v ^ 
l^oncortejepafioruerfcHfuogjregge, • 1 ^ 
No» madre pia col fuo diletto figlio : 7\ 7 

Di tanta charità fi ride accefa : 

Cow’ ei/tf fempre alla fua Patria er madre, 

Se ’/ giorno che co firn nel mondo uetme > .i 

Hauejfe al nafcer fuo portato in uoi > v \ 

Tanto fàuor del del quanto boutade ’ • 

Ben farefii Arno mio jratel del Thebro, 

' non ben 


ttàUàtiàiis, 


49 


5 E L. 1. 

No» htn fimo premea U terni <méori 
Che del ntitio udor td fegnio dcm 
V eh* i uecòi infirmi ogni hor, le jhiuhe mM 
Dicem quefto è colm che debbe dhoure 
¥in fopra *l del quejhfiuwd efctff, 
oh bedto colui che uedrd*lfiutto 
Di’ sì buon [ente fi noi troncumorte 
Morte che fimpre fi ne porti il meglio. 

Non nui dal fido con lupo rapace ^ 

Tu con tMt* odio perfiguito in caeda 
Com* et dal di che poteo fiior la lingua 
Tutto Utorto operar biafmando morfi « 

Senza nuUadi altrui fieranza^ o tentai 
Tin eh* in più firma età mfto in oleum, 
Ardor^fide^uolerpariasèfiefio ' ' . 

S* acdnfi (ahi lafio) dH* honoraa imprejk 
Oue di noi reftò la miglior parte. 

Che cosi fieffo uuol fortuna, àctd 
Sono i gran fitti tortamente a fdegnio, 

Ttfol cerca aiutar la gente iniqua. 

No» pompa, o uano honor, thefiro, o Jkto 
Kebber forza a. piegar l* altera mente 
Dal uerace fender di Libertite, ; ! 

Alma filice cr four* ogni altra chiara v «y ', 

Che dentro i fitte cotti unqua nafcejfi ' ' 

che fitor trahefii l* honorata ffiada . „ 

Contr* a colui eh* al tuo fimo fi nido 
luor del deuer furò lo feeptro e *l freno 

d Per 
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Per dim^itr òe degnimente hdUeJH 
Di Bruto il nome CT di Catonld figlia; 

Forfè non fu poi che kfdafii il mondo 
Tià hello imititor dei tuoi ^dn jàtti 
Di quel cb’ io piangerò U notte e ’/ giorno, 
Fife ben fàUtud più degmaimprepi 
Ft confiuo miglior consta a fine 
Cb’ altro poteo fe H del di più non uolle, 

Ft fe non fù per Im Fiorenza Rontaf 
Non crefce, o fcema il buon uoler Fortuna, 

Voi quanto al fuo ualor uahre aggiunfe 
il dotto ricercar l ’ antiche jhimpe 
Ver rifòrmar tra noi leggi er co^amif 
Ben lo potean faper Lycurgo cr Ntma, 

Cb’ hebbe fempre al fuo gir maefiri cr duci. 
Ben lo potean faper quanti mai uide 
"La Greda e Latio che mo^rafier tùa 
AUa uia ciuil di pace, o arme, 

Nefitro i detti lor men noti à lui 
Che la fieRa al nocchicrja madre al figlio, 
cb’ al buon pajior la pecorella e V cane 
O, cb’ al uecchio monton la mandra e prato. 
No» bajh al uero honor òiara Fiorenza 
L’ hauer tolto da tè V indcgnio giogo 
eh’ aU’ indcgnio lauor t’ addufie à fòrza, 
eh’ hor conuien fabbricar lo feudo er T arme 
Da poterfe courir dal fòro artiglio 
Che di dentro cr di /wor ti ftà difopra. 
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Et 5^ dcun fu de tuoi cfc’ in quesìo hiueffe 
T>efir,fenno,wdor ben fu coHui 
Ch’hor piangi er chiami,cr dopo mUc cr mifle 
Secoli haurai da richiamarlo anchora. 

Che noi conobbe tl mondo mentre Vhebbe 
Come Hconofcerk nel tempo innanti. 

Et è uoler di chi ci muoue er guida 
Che piu ft pregi il ben poi che è gito. 

Forfè farà tra /’ igniorante jiuolo 
Vfo fol d* honorar Signiori cr Regi 
Etdijpregiarchinonhàuefteaurate; ; • 

Chi penferà nel buon citale flato 
Nonritrouarflunfolditanto pefo 
Che nel natio terren da i buon fi deggia 
Honorar tanto uiuo cr pianger morto, » 

Ah àeca gente cr uil che feorge appemt 
Qtmto dfenfo di fitor fimo jhra aperto, 

N on fu colui che difcacciò T arquino 
Di par fortuna à molti cr fj^enfe un regniot 
Di priuato poter fùH buon CanuniUo 
Et tolfe al uincitor la preda eH pregio. 

Ottanti ricchi trophei, quant’ arme,cr fl^oglie. 
Quanti furo àgran Rè feeptri cr corone 
Tolte à i tempi miglior di Sporte cr Roma 
Da chi uincendo fi tornò la fera 
Con la fua fàmigUuola in baffo albergo 
E ’/ giorno à ritrouar l* aratro e H torof 
Chi contendea che l* honorcUo Tofeo 

d X 
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Viuendo anéornclfuo fiorito nido 
Col fmpUceejJèrfuo non fiiffè takf 
Come jj^ejfo adiuien che VoSro CT Vero 
SenZA éiuder uirtà tmiù fola 
Sott^ à sè ntoBra a d)i Ben fifo guardai 
ma H ueder corto deU^ hmana gente 
Tot che fi [degni à rimirar colui 
eh* in le priuate foglie in pouer panni 
Al beUo cr nero oprar la mente ha uolUf 
Et quella Libertà eh* oro cr terreno 
Agguagliar non porria^ne pompalo jhto 
Sol eh* aUa patria fua ritenga intera 
Degli dtrui fidfi ben poco gli cale, 
ma fe contrario appar nel uulgo injèrmo 
• marauiglia nonfia òe tìnta altezza 
mirar conuien con piu fottìi riguardo. 
Tenga chi uuol con fuo [udore CT [angue 
il Barbarico honorje ricdje Jfioglie 
Conferui pur nell* altrui danno cr mortCs 
Chiami quefto chi uuol padre cr figniore, 
Tiangé chi l*ama quando à morte corre 
eh* io *l chiamerò d* altrui tormento cr 
Et morte loderò fe toilo il fiera. 

Ben fin eh* io mora piangerò mai fempre 
Il Buondelmonte mio <hel*altrui bene 
mentre qui uiffe amò più che sè ftejjò. 
Che nel publico honor tal mife cura 
Che *l proprio come uan pofe in oblio. 
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Ben pi(mprò coatti che gloria er lode 
lìlertA piu fot che tutti quegli infieme 
J qua gir fa fuperbi oro cr terreno» 

C^jìo è quel geme onde l* efempio torre 
Deuete aliene oprar uoì flirti diiari 
Ch’hor ut nodritefra le Tofée ritte. 

Et fe Vhaurete ogni hor ntaeSìro er gmda 
Andrà H piè uoSro aU* honorM flrada 
D ’ eterna Libertà,d* honore,er pregio» 
JiJefiaHuofbrouederòiufo dduelo 
Cagion dìe H bianco in noi fi moBn ofcuro, 
ma difcemer faprete il filfo e*l uero. ' 

Ke fin dìe muoua il cieUche gm il Sole 
Sinid ueder potran le riue d^ Amo, * 

"Et femprehauranV acerba fuapartetVKA 

Cloriojb mio Re da pianger meco» 

SELVA SECONDA* 

Oi dìe cantiindo cr lacrimando in parte 
p Nonfenzauoinoiar gran Rè de Franchi 
Ho sfigato il dolor che qui m*andde 
Uarrando pur quanto fu danno eUrmo 
Al bel Tofco terren l* acerba morte 
Del Buondelmontemio,nua fola fi^enci 
JHon mi farete anchor di tanto onoro 
Che »’ increfca l’udir quant’ io rm deggia • 

Doler piu d’ altri, er quanto m’ habbia il deio 
Tela nel fuo partir ricchezza er gioia» 

d i Etiti 


Et ui prometto poi (s* <dtri concede) 
Spogliar la cethra mia dal nero ammanto 
Per non rinnoueUar più doglia in uoL 
Ma (hi tacer porria che j^ento ueggia 
Nf/ più beilo cjjèr fuo colui che fola 
PÙ d* amicitia in tetra efempio eterno f 
Et tenne in un que^i honorati nomi 
Dolcezza, integrità^ conjbnziOy cr fède. 
Chi noi prouò compio penfarnol puote 
Q^to 4 ciafeun nenia giocondo er <haro 
Quel dolce ragionar che ben moBraua 
Come in un tempo fi diletti cr giow. 

Et fenzA Jàticar s ’ infegni altrui. 

ISIonfi potea di lui fentir parola 
Che di jbmmo fauer non fitjfe colma 
Qmfi oraeoi diuin (he mai non crray 
Poi mejfe infieme in sì corte fi detti 
Che gli era il morder fuo uie più foaue 
Che di quidunq^ fia confòrto cr lode. 

Et più ch^in altro mai fi feorfe in ejfo 
Che ^Ifuo raro biafmar cagione hauea 
Noft da fdegnioyo liuor ma fòl dal nero 
Et dal proprio bramar l ’ honore altrui. 

Con che ardente defir,con quanto amore^ 
Con che fcufar^con quai punture honeék 
Soccorreua ^ fallir de i chari amici f 
Et quando ejfer potea [opra sè fiejjò 
Degli altrui certi error ponea la colpa 
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CotddiòariùlopunjèJ^ronef ‘ 

Bttdpiùdjc sèflef^mòckfcuno. 

lìla niente parrdqtmt^ ioti’ hò detto ^ , 

a' dti ’l [enti quanto fu intera cr fòrte 

UeQe fortune altrui quefi’ alma chiara. 

No» fj^eratauii o timor, non prego, o fòrza 
Lo poter mia eoniw per altro caUe 
Che nel dritto Jèntier che porta al nero. 

Jien marmglia in sul’ ejbrema fronte 
Del niuofoApennin quando più uema 
Saria fhtoàuederfrondizruiole ‘ ^ 

Cfce neUa lingua fuajtrouar menzognia, . , 

Qtmtimq^ frj?e tal eh’ à nera pruoua 
Non la potej?é addur certezza huntana. 

Che ’l cono feer d’altrui non era ’l freno 

Al fùo niai non frUlir, ma ’l proprio bene, . ■■■_- ^ > 

Et l’ honejh eh’ hauea di sè uergognia. 

Et ptuente dicea ò’ altro non era 
Viu duro tefUmon eh’ et più temefre 
Che sèmedefino,in cui difnore, o pregio - 
Kan più eh* in altrui dir fua firma fede, 
eh’ olirà ’l cieco efrimar de i molti fciocchi 
Non lo premea dolor di torto biafma. 

Ne dolcezZafrntiad’ ingiufralode, — ; •. > 
Kafolfeco deluergodeuain feno. , 

Come ad ogni hor moBraua aperti er nudi 

I chiari puoi penfìer có i dolci anici f ■. 

Hor configli, hor confòrti, hor falda aiti 

•- • . d 4 Venia 
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Venid dd quel che ne i bifogni dltm 
Al proprio /àngue perdonar non uoUeo 
Er J^ejfo argomentò cb’ argento cr or» 

Em un fouuegnio ch^ intra i fidi armi 
Non fi deued pregiar,poi che natura 
Ver cofa à noi coinun l* addufse in terra, 

Vt quel che in lor si largamente pofe 
Sol chiamaua ejjèr /no, poi eh* era in loco 
che tor non gliel potea Fortuna, o tempo. 
Cosi delfuoferuir ff'Otie rendea 
Non per gloria diurna peruirtude, 

E *n sì femplice dir che ben mo/hraud 
il cor piu che la lingua oprare oHhora, 

Chi raccontar uorra l* inuitta, fède 
Viu chiara in hi ò* in tutti ^li altri injìemei. 
Va far uergognia à qual piu uiffe amico 
Che ben palma portò d* ogni altro efempio. 
Taccia il buon N>»/ò,er d)i fegui si fido 
Ne I gran perigli il fìtriofo Ore/le, 

O, chi col fuo morir nell* arme trajfè 
Contra*lprimopenfierP irt^oAcchiUe^ 
eh* (di* alto uendicar la mente uoljè 
Onde ad* hoUe Troianfu pianto etèrno 
Che del miglior guerrier fi uide priuo. 

Che s* hoggi il Mantouan mueffe e *i Greco 
Sarian tutti coHor di fàmaofeura 
E *l Buondelmontemio h*haurebbeilpregtOi 
Ha p 'a che può che tanta fòrza ha *l uero 
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Cfc* io Jfm) anà)or òektm bajpi ucce 

se ben lunge fark da Smyma cr Manto 

forfè kliorenXA mia fìa dolce j^ne ^ 

a' feguir di coiiui V honefte fórme 

Tanto piu da pregiar quanto più rare» 

Qjì 4 più fèntia dalla Fortuna oppreffi 
Dei dolci amici puoi con più cortefe 
Con più benignio oprar gli fìcea fède 
eh’ amò lui fol no ’l fuo ^Uce fhto» 

Et di quei pur <he poéU uide in àma 
Con più f^r del del nuU’ hebbe atrOé ■ ? 

Ko» per inuidia (eh’ k lui fù più lunge - ^ 

Che dal gelato mar l’ accefa Zona) > 

Ma perch’ al fuo uoler dato non era •- 

il potergli leuar più in alto anchora* ' 

Chi dun(^ piangerk $’ io non piango ìo^ 

Et s* io no ’l piango di che pianger deggict 
Gloriofo mio Rè ò’ ogni theforo^ ? 

Ogni f^eranZA^ ogni dolcezza^cr bene 
eh’ hebbi nel Tofeo fen ueggio ir fattemi ■ . 

Veggio ir fotterra quel che qui mi lafciU ’ 

Vie più che morto cr pur mi lafcia in ma, ‘ 

Mauiaèquefhtdò’hkinwdtakmorte* 

iJonofo più mirar le piagge e ’i colli 

Cui bagnia intorno il mio bel fiume d’ Atm 

Poi eh’ io non ueggio <hi gli amò già antó^ 

Gli ornati templi, i gran palazzi <2fcri 
Per cui fuperba fei uaga Pwmisw 

4 f Spelonée 
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Spelonche ofcifre^trdfeluaggifcogU 
Mi femhranfenzd lui che gUfia lieti, . 

Gli jpirti peUe^'n-, gl’ ingegni rari 
Ond’ è si ricco il bel fiorito nido 
Afcolor ne ueder non pojfo homai 
Toi che non ci è òi tutti gli altri auanzd, 
Mon so muottere il piè per quejli lidi 
Hor che non ci è chi lo fcorgeua in alto 
Ef mo^aua il cammin da gire al cielo ^ 

Mon pofio piùbramr terrena cofa 
Ne ricercar qua giù tranquilla uitit 
Toi eh’ hauerla comn dal del m’ è tolto 
Con luti che mi fia dolce ogni aj^ra forte. 

Il tacere, il parlar, l’ odo, et l’ oprare 
Vgualmente mi Jpiace,cr non sò bene 
Quel che più fenza lui mi Jperi, o tema. 

Il ttiuer dopo à lui m’ apporta doglia, 

il cercar di morir biafino faria 

eh’ altro duncpfirò che pianger fempre. 

Et richiamarlo à noi la notte e ’l giorno? 

Ma per che quefto (ohimè) eh’ ogni fua pace 
il fentirjt chiajnar con tanta pena 
Torria forfè turbar là sù nel cielo? 

Che farò dun<^ fe ’l tacer m’ è tolto 
eh’ ognipkntio m’ interrompe il duola 
che crefee td che disfogar conmene 
Et mi sfirza à uokr quel eh’ à lui piace? 
Starò così fin che mrrà. iorma 


r 
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Jn queflo nubilofo. uiuer /d/co 
H or mè mdefmo, hor^ annoimdo aUnd 
Come il jèro deftin uorrk <he fia^ 

Cfc’ hor ben m ’ hk poHo de miei danni in cimOt 
Ne può uolendo ri^orarm homai. 

Che fuelfe in un fol di sì chiaro germe 
Che rifàr noi porrkn miU^anni er mifle. 

Che tunte cr tai uirtù comporre infieme 
Opra è del ciel,non di naturalo d^ arte* 

Quefto è H colpo mortd che morto m* haue 
O' magnianimo Rè poi eh’ io cangiai 
Con Amo cr con Mugnion Ourenza cr Sorga, 
Que^o è H colpo morà che si m’addoglia 
Che fe del uoinoiarnonfùjfe tema 
Toni’ oltraanchor si ftenderia ’l mio pianto 
eh’ un nuouo Cygno all’ onde di Meandro 
Hoggi farebbe il uoébro feruo Tofeo* 

SELVA terza. 

Eh come nel penfier fouente amiene 
d eh’ altri più del deuer fue fòrze ectima* 
Et s’ alcun fu già mai fon’ io quell’ uno^ 
Kier (che cosi penfai) promifi à uoi 
O' gloriofoKèchelamia cethra 
Per non rinnoueUar piu doglia in uoi . : -, 

DiJ^oglieria da sè l’ammanto negro, 

Ma (lajjh) al difegniar diuerfa è P opra, 
eh’ hoggi tornar cotmen col uojko nome 
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É ragionar di quel che pur m^anade. 

Del Buondelmontè mio ée notte cr giom® 
H4 fatto del nùo corfuo fido albergo, 

Nf fi parte indi,cr io fcacciar noi uogìio 
Anzi partendo lo richiamo cr prego 
Che non m lafci così morto almeno. 

Voi ch^ a me morte à lui la uita è tolta. 

Et dolcemente ogni hor meco ragtona 
Del ben eh’ egli hà là su, pofeia à pietade 
Del no^o in uano oprar fi mw)ue,C‘ piange 
il ueder corto delle menti htmane 
Che piu credan faper doue men fanno» 
ln(U riuolge gU occhi al fuo bel nido 
Et dice hor come fei chiara Fiorenza 
Et quinci cr quindi combattuta er fianca 
In tempefiofo mar da i jèri uentif 
Tien pur ferma la uifia alle due fieUe 
Di ^ititia,c^ d’ honor penfando in breue ‘ 
Veder piu ch’anchor mai fereno il cielo. 

Deh peròe non pofi’ io con gli altri infieme 
Nel gran bifogmo tuo porger la mano 
AUefarte,o H timon dou’ è meBieroi 
Qufnci fi tace,CT foffiirando alquanto 
jai guarda, cr dice poi che ’l del m’ hltolto 
Il potale narrar quanti già uidi 
Al mantenala in piè fo^gni; cr guide 
Da condurla al cammin ò’ in alto poggiai' 

E t quante bor di qua si faitte ritnmo 
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fJelpmtolilfro.fhefitlirnonpuote 
Sententie er modi d riportìirk 4 uarco 4 
Ond’ dJhor tratdò di fua fdute; 
Parlatuaiittguadmenle fiapdefe 
Se non ti ritien già temenza cr freno 
Di non offènder (juei eh* haggian men cura ' 
Al gran publico ben àj* d proprio fteffò» 

Ó pur di quei ch*d fentier cieco adduca 
Sdegjnio, inuidia,cr fùrornon LiberaZe^ 

O, d*M é*d coprirle fteffe colpe 

"Et più d* ogni huom mofrrar giufritia cr frde 

Col troppo incrudelir fr fumo froda, 

NlO tè eh* io iddi td quand* era in ulta 
Nf con Vdma^o col piè da tè partiua 
Et più *l ueggio hor eh* i tuoi penjìeri feemof 
So ben che nulla mai Jperanza, 0 tema 
Potrebber ritardar da i detti er l*opre 
Che portajfrro honor nel tuo bel nido» 

Dunqi dìrd quel ée t* cono già tanto 
Et così morto anchorpiù fempre t^ama 
Alma Fiorenzofti ricorda er prega 
Che ralta gratia che t* hà data il deh 
Della tua Libertà da Dio cono fra. 

Et riuerente ogni hor gratia gli renda 
eh* oltr* ogni tuo Jperar t* hà ftta tale. 

Et ti fouuenga anòor con detti er opre 
Non ti molìrar difronofrente e*ingratai 
Che non conuerta in tè quell* ira antica 
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eh’ à fòrCi ti condt^e aU’ aj^ro giogo, ' ' * ; 
Il pajpto fidìir perdon ritruoue . ■ 

Tra, i dolci figli tuoi; ftd pojlo in bando ' 

Ogni odiOfO^i furor del tempo a dietro. 

Et fiati in mente ch’ai peccar fi deue ■ '■< - 

Dar luogo in parte ch’ammendarfi pojpd ■ 

Et più ò’ al uendicar riuolgi il core 

iLigidamente al preparar tra uoi 

Che ne i futuri error tal pena caggia 

Che ’l primo fia di chi uien dopo efèmpio, ' ' ' 

che fe tutte uorré le colpe anti<^ 

Gir ricercando non hauran mai fine, '• 

Et fiorai forfè un dì com’ altre tante - • . 

ville d’intorno à tè eh’ appoco appoco 
Han di giuBitiail facrofanto nome 
In uendette tra lor conuerfo e’ in in rabbia. 

Volgi dico la mente àteffer tìnte 

Keti er lacciuoi nell’ altrui torte uoglie ' 

eh’ <dtro nuouo fidlir non haggia loco, i ;V- •; 

E’I tempo andato in così dolce oblio • ■ • • : / i 

V4 dimettendo che non [oppia ’l mondo ; •. -i • j 

Qttdl fei più da Riamar pietofa,o giufh, : I 

He dar l’orrecchie à chi fouente dica ■ ■ ' ■ ‘ 

che ’l molto incrudHir terrore apporta. 

Et ritrahe dalmàfisrle mefiti inique, 

Quefìo è ben uer; ma nelprefente foto , ; 

Et doue poòifian comuni al fiUo, 

M<t poi (he corfi fon tìnti anni cr h*Sbri ; ; 

• Tra 
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TrdcositwierrùritrdtMticrtdi' '^^ 

Otte forfè giu^litia erriOrpotrebbef ; - 

h* onddfol di pietklaui ogni colpa. 

Rifórma i tuoi penfìeryfà che jìanuolti 

Sempre al pubÙco ben più ch^ à se ftefi 

Sebranuhonorquàgiùripofo^pace, 

TienpureinmenteòefeH tutto gode -, 

Godanle partii no H contrario auuiene 

Non truoui nel tuo fen più degnio feggio ■ t 

Che uirtù, che bontàle gemme cr l* oro. : ' 

J^onfimettitin cammin con altro furono , ' ' 

il chiaro popol tuo fe in alto tende 

Che del femplicehonor del bene iftefo, 

il fòuerchio bramar di regnio kt d* auro 

Ben ti moBra un fentier òe par che montCt 

Poi truoua in cima una profonda uaUe 

Oue più in bafq uà chi piu affretta, 

ha uirtù nera per fafofo er erto 

Duro aU^ incommciarftluefire calle 

Ti mena aU’ alto, cr poi di giorno in gjomo • ' i 

Di pafo in pc^o piùfoaue cr piano . . *~ 

Al bel monte t’ adduce, in cui fi coglie ’ ? 

Vero honor,uero ben,falute,^ pace, . ? 

Prendi quefto fèntier chiara Fiorenza * , 

l^e deco ricercar proprie ricchezze 

Ti fkcdan tramar dal bel lauoro. y .. , 

Apri gli occhi orba cr ti riguarda in feno 

Et uedrai bm^uante fisiche indarno 

Prendi 
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Trendidi opti hor per ddutu/r thè foro 
Cb’ un fol momento poi (ktè diffogliaf 
À ée gioita folcarquefto cr quelfeno 
‘Et riportir di quejh O" quella parte 
jfiera ebe nulla fon che fum cr pompef 
fjon fi ponrian nudrirteco i tuoi figli 
Se P estrema Bretagnia^ o ’I lito Hijfiano 
Non ti mandaffer à fue gregge ueìiof 
Hor non boti tanti le tue uaUi intorno 
Che ifenxA pur* hauer quel dolce cr moUf 
eh* al tuo Sardanapal fu troppo charo) • 
Ti fapran ricoprir la pioggia c *l gielof 
a' obe l* andar con tal periglio cr pena 
Per riportarne poi dal Gange cr l* Indo 
I drappi perepin, lefete,cr P oro, 

O, dd uenmglio marie gemme,c^ l* oitrot 
A' ée *l tuo uifitsr paefi ejìrani 
Terriportarci odor^abi^cr coStum 
eh* ogni mafehio penfier dal petto togliai 
Come più bel faria goderfi il frutto 
Vel natio feme fuo tra *l legnio e *l uetro* 

E *n pouer panni dentro i bafii alberghi 
1 tuoi poSi confin tener ficurii 
A' ée gioita l* hauer merci lontane f 
a' ebr pur gioua la cauiglia e *l fifof 
a' ée r argento tuo ée tanto prefff. 

O' cieca ò jblta fe ueder no *l uuoi, 

Qwjk è fol la cagion eh* ogni anno adduce 


Nrff«o àìiiOro taren V aj^ro er rapace 
Per diuorarti Barbarefco ftuolo. 

Quefto è cagion ài* in quante guerre cr lìti 
Sion tra H Gallo er t* HiJ^an, tu fola deggia 
Portar del pefo lor la piu gran parte. 

Non fon tue nò quante ricàezze cr jhUo 
T ’ acquici cr ceràUàie poi fon del primo 
Che fopra H corpo tuo moihri la Jj>ada, 

À che duncy ten uai la notte e ’l giorno 
Sol per altri arricchir prendendo penai 
Non uedi ben che ti conuien feguire 
Non chi più nel tuo ben uolga Hpenjtero 
Ma colui (lajfa) fol che fi ritruoue 
Più di tue merciyO di tuoi figli in pegnio. 
Come puoi ritrouar conpglio fido 
In quel che fempre tra fferanzA cr tema 
Pria ài* cd teco parlar la lingua fdoglia 
Difegnia feco il fuo pofda *l tuo benet 
Lafda il jòUe defir d*hauer ricchezze 
SÌ md fondate yàì* in un giorno folo 
Per breue altrui poter fotterra uanno, 

Qucàe tue filfe pompe, il uiuer molle 
Datèdifcacdachepiùbelthefbro 
Non può trouarfi che ficura uitx 
Per poco defiar tranquilla cr parca. 

Volgi la mente homai nel tempo andato 
Et ti rifirma in sù l* antico efempio 
Qt^do uie più che l* oro il fèrro mafti. 
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Vrendi homd,prendi P honordti JpacUy 
Spieghinjì d del que^é uertniglìe infegnie 
Che H fanto giglio tuo fi fue^ homi. 

"Li bdld giouentù ch^ in tè fiorifce 

Tiùch^ dtramdydSdcmgUaeHjùfo 

Volga V ingegnio dmartidlauoro. '■ ' 

AUd mmfimminilV imprefakfd 

Ch^ hor troppo feco fiimd, e H bracdo jlcndtt 

a' chi tanto honorò giù Sporte cr Roma, 

Cingiti orme GT ti uergognidhomoi ‘ ■ 

Ch^ efercito uend do lunge uengo ' ^ ' 

Ver difènder te fiejfde^ i tuoi confini; 

Mentre nelT odo otinighittifci cr dormi. 

Riuefli ò pigro il primo dto udore 
Cb’ hoggi duoro penfier do tè dif^oglia. 

Et ti fouuengd (che n* è tempo homoi) • 

CheHbelTofcoterrench^ ùtès^ inòino 

Solo hebbe ordir di controjhr con Kom 

Et fòrze ù riportar uittorio cr fj^oglie. ' 

Torniti ù mente homoi che fùggon gli anni 

Ne com’ horfempre luogo cr tempo hourd. 

Dunq; t ’ ocdngi oU^ honqratx imprefo. 

Ritorno ù Morte <he ti può dar foto 

Sicwrtù, aita, honor, theforo, cr poce. - 

SELVA aVARTA, 

E poffo ben quejk mio fhnco noce 
^ Tanto onchora offrenar che fine impongo 

Aldo 
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Al do^iofo parlar de i danni mei. 

"Deh come hor so che sè medefmo inganna 
Glorio fo mio Rè chi fèlle crede 
Voterjì a fuo uoler dal pianto torre 
eh’ haggia dura cagion corni* è la mia» 

Vedete hor uoi che quell* antica tema 
33/ non offènder uoi più che me flefjò. 

Quello accefo defìr d* efjèrui charo. 

Et di torni dal cor trauaglio cr noia^ 

1~a data fè di por fìlentio homai 
IJon mi pon ritener dal dir con uoi 
Piangendo pur quel che fouente afcolto 
T>al Buondelmonte mio la notte e *l giorno; 

E *l dirò pur, ma fe *l douuto uarco; 

Voi già lontano al fuo fiorito nido 
Eo conofeefie aShor che Jpinti à fèrot 
Dal natiuo tcrren,con tanto amore 
Tu/mmo Signior sì charamente accolti 
Sotto l* ombra da uoi de i gigli uofhi 
Et ui può fouuenir quant* hoggifia 
Scufa honorati al mio fiUir con uoi. 

Et ragionar di lui eh* in cielo afcoltx» 

Se dogUofb talhor la penna prendo 
Per diff legare altri penjìeri in carta 
Mi uien d* auanti cr dice afcolta,c;r ferini 
Quant* io ti detto,^ dal mio dire apprendi 
Come fffender deurai quel tempo dato 
Al tuo uiuer quà giù noiofo cr jèfeo. 

Effe 
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Et fe dopo al morir fi uiue anchora 
Per quell* amor che ne congiunfe in uibt 
Prego che fuor d* ogni cotmn uiaggio 
Ti metta nel cmmn éi* io prendo à dirti 
"DrizZA l<t mente in prima d quello eterno 
Alto jàttor che l* uniuerfo regge; 

Dal cui ponto ualor fi muoue cr Jpird 
Quanto contiene il cielja terra^tez l*acque» 
Prendi certezXA in tè che mai non mora 
V alma che lafce il fuo terrefire uelo; 

Ma uenga in parte oue dipinto truoue 
jl bene e H mal della pajfata uitd. 

Onde poi ne riporte, o premio, o pena 
Come piace a chi *l può fecondo i merti 
Torniti jpeffo in mente eh* ei n* ha jkd 
Dipocdterra;Czfitnigliantiàlui 
Et ne concede il del cui ben P ocquiJkL 
Volgi ogni tuo defir,fèrma ogni j^eme 
Che ti conduca al porto; in codui folo 
Timon,fieUd, cr nocdjierddnoflro mare. 
Solo in honor di lui dal fuo gran nome 
Prenà ogn* imprefa,purche giujh fia 
Che perir non può mai chi l* hd per guida» 
No» l* altrui crudeltà, non quanti fono 
Danni cr perigli in quejh parte e *n quella 
Ti toglin dal ben far, che chi l* hd feco 
Può ficuro folcar l* irato mare. 

Calcar ficuro il bafilifco cz V ajj^e. 
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AlferpentCy e ’/ leon domar t*orgogUo. 

D«n^ tutto in cojlui prima P accogli 
Gratie rendendo òei* ha fatto tìle. 

Voi feguendo cammin ch^ ei hà dimoio 
Ama il tuo buon uicin come tè jìcjfo 
Nc men cerca V altrui che H proprio bene^ 

Et di quanto è qua giu fopr^ ogni cofa 
Ama H patrio terreni quel nido antico 
In cui moue^li il piè non férmo anchora. 

Eenfa che Jfender dei quand* huopo uegnia 
Qttanto puoi poffederja uiti jìejja 
Ter conferuargli honor,per elargii pace, 

E’ n tutto qud eh* haurai trauaglio cr pena 
Muouati H nero amor eh* a luijì deue 
Non uil guadagniamo uU dejìo d* honorc 
Che ci firn tramar dal dritto cade. 

Che ual fòUi qua già quel filmo cr pompe 
D’ auanzare H uicin di forca cr Jkto 
Se fotta giogo altrui la patria giacef 
Che ual l* effer tra uoi Signiore cr Duce 
Se poi nel popol tuo, ne tuoi più chari 
Vedi colmi i ^enfier d* odio cr di temaf 
Quant* è piu bel, quant* è più dolce honore 
UeUa fua Libertà con [angue cr morte 
Dritte tener le facroftnte mfegnief 
Quant* è beato fopif* ogni altro impero 
D* effer di quel che nel priuato albergo 
Tuo le piaghe mo^ar,nan:are i danni 

e s Sofjvrti 
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Sojjvrti intorno aU^ honórate mura ... ‘ 

Vd nido fuo per riportttrlo in uiaf 

Non può tutto /’ hauer di Bario cr Crefo, 

Non quante hebbe ricchezze cr l ’ indo e H Tago 
Torrian parte agguagliar di quel che [ente 
"Piacer colui eh’ in foliaria parte 
Dopo un bel lungo oprar negletto giace 
In chiara pouertà da gli anni jhneo, 

Penfa la turba uil chepa menzognia 
Quel eh’ io ti narro che piu U non uede. 

Ma s’ aggiungere il fuo ueder tint* alto ' • 

Che comprender fapejfe i bei patperi 
eh’ un generofo cor dentr’ a sè pape; 

Meco direbbe aUhor eh’ io difi ’l «ero* , , 
eh’ altro premio più bel ch’altro theforo . , 

Può l’ huomo hauer di fuo fudore cr fangue 
Che feco in dietro rimirar tdhora 
Con l’ occhio del penper l ’ opre pie raref 
Et ragionar tra sè non pomperò regni . , , 

Pur guida à i pafi miei, ma ’l uero bene 
Che uender non p dee ricchezze ,o peitof 
Quanto la terra e ’l mar circunda cr bagnia 
Soggiace al tempo cr di Fortuna è preda; 

Sol l’ intera bontà eh’ in noi p truoue 
Supera ’l del non pur l’ humane tempre; 

Tanto al fuo gran jktor più s’ apimiglia. 

Che di più fente chi fuperbo uiua 
N e i gran palazzi cr riuerir p ueggia 
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Valk uil furba che d’ intorno uegniaf 
che di piu fonte chi d^ argento cr d’ oro 
Et di perle cr di gemme ornato uada 
Ne pur degni mirar la feti cf l’ oilrof 
Che di più fonte chi la menfa ingombre 
Di cibi peregrin di tinto pregio 
Che (juanto mangia ei fol nutrifjè un regnio i 
Quejio tutto non ual quant’ una dramma 
Del uero honon che da uirtù proceda. 

Diff regia tutto quel che ’l uulgo apprezzai 
Se qua ^iu uuoi trouar quiete cr pace. 

Et là su pojjèder V eterna uiti; 

Et quanto poi del dì tempo t ’ auanza 
Dal bene oprar per la tua patria cr madre 
No V uoler confimartra cofe uane 
J n lafciui penper; eh’ han prza in loro 
D ’ ammorzar di uirtù l’ accefo ra^'o 
Et dal fommo del del tirarne in baj^. 

Volgi la mente al ricercar tra uoi 
Le carte antiche cr gli honorati indjio^ 

Al bel uiagpo tuo fo^gnio cr Urne. • . i 

Hor come gjari il fol, com^ Auflro ff iri, ^ 

Per cfc’ ha piogge l’ autmno,^' ^iaedo ’l uomo, 
Ond’ han V herbe le riue, i monti l’ac^ue: 

Farla, leggi, argomenti, penfa, cr fermi. 

Ma più eh’ in altro poi V bore difl^enfà 
I n chi deferiffe in sì nùrabil tempre 
AUa uita dui coéiumi cr leggi, 

Etdhi 
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Et chi dipinfe gii col dotto ftile 
Ne miglior tempi andati i fiati itluiìri. 

Et con quei t* afiimiglia jn quei ti fj^ecchia. 

Di quei produci ogni hor gli efempti innanti 
i tuoi buon Cittadin òe troppo uanno 
(Et perdonimmi pur) col cor di ghiaccio 
Al ^bricar tra uoi quell* arme fole 
Che uipon mantener la uitAetema^ 

Senza (forfè) le quai uedrafjè un giorno 
(Et cosi non Jta *l uer com* io mel credo) 
l4 nuoua Libertà di neue al Sole. 

Non rejhr dun<^ tu per tempo mé 
Di ricordarlo a lor (quantun^ in damo) 
Ltfàpursiche penitenza poi 
Non ti fia doppio duol uenuto il danno. 

Hor per ridurti i miei ricordi in breue 
I quai mi dettì, amor che mai non muore^ 

Non temer pouertàjfiitichetCr morte 
Ter non lafciar la uia eh* al ben conduce, 

T.efbiti in pace, cosi detto riede 
Lieto nel del tra i gloriofì flirti, 
lo mi rimango aHhor dogliofo er folo, 

SELVA a V I N T A. 

Treghi à Dio per la falute di Zanobi 
Buonddmonti. 

Lto Signior che dal celefle nido ‘ ' 

4 Scemi del gregge tuo gli erranti pafii 

Ne mai 


« 

S E L. V. 7S 

Ne mai fenZ4 pietà (pur ch^ huom U éieg^a) 

. J^fci pajUr quel perigliofo uarco 
Che ne conduce in morte, o toma in tdtn. 

Poi che ti piacque di priuame in terra 
Nelfuo più beUo oprar, di quanti f^ene 
Hauej^e il bel paefe ou^ Amo irriga, 

T>el'Buondelmónte,in età pone jb fola 

Tante uirtùquant* in molti altri appen<ii 

Apri nel fuouenir le fante braccia 

Chenonfur chiufe al plinto antico Vadre ’ . 

Che dannò tutti noi peccando ei foto, • 

Truouiripofoàl glorio fo albergo , * i 

Vuoile Jitichefue che tinte ertali ■ 

fo^^nne in la terrena uitA, , vi • 

Chi guarda ben quanto fià frale crtfUc ” 

La natura mortai, quanto ne toglie ' : . . ' : 

Dal contemplar là sù V hmanafeorza 
Non dirà^lnoHro oprar di fcufàindegtào. 

Guarda Signior quefto terreftre incarco 
Come c* inchina à quel che più ti jj^iace. 

Noi fam di fìngo cr non pofiam per noi 
Senza lagratia tua leuarci al cielo. 

Non pofam fenza tè femore interi 

Gli alti comandi al diuin uecchio dati n 

Nel fanto monte er da tua ftefa mano. 

Senza *l tuo lume in quefio fèntier jofo ~~ 

Bt fenzatua pietà nelfuo partire 
Chi potè mai del del trouar le portef 
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Bett tram tilhordal dritto catte 
il Buofidelmonte tuo eh’ dlzòlauijh 
Alla gloria mortai piu eh’ al tuo nome. 

Ma tù urdefti pur con quanto zelo 
Del eomun patrio ben tra tanti affanni 
Cercò più Libertà che lunga uita, 

TÙlo uedejli pur eh’ argento er oro 
Mon jùr cagion eh’ alle prefenti noie 
Più ò’ al uiuer di poi la mente uolfc. 

No/t defìo di montar più che conuegnia 
Atto jkto ciuiU magiujh uoglia 
Di non haucr maggiori cr tutti pari, 
mo’l mojje nò di uendicarjì Jprone 
Et taccia ’l uulgo che poi feorfe in effo 
Com’ aràmagcntiìdal fuo nemico 
Più ricerchi humdtà che fangue, o mrte. 
Sol per uera bontà dijìo lo punfe 
Di non ueder così nel fango auuolto 
sott’ altrui giogo il fuo fiorito nido. 

Et di fuegliar fra noi le pigre infegnie 
Di quella Libertà Se morta giacque 
Non pur dormì, prep’ al quindecim’ anno 
Qitefto fù fol che lo riuolfe er jfinfc 
Per quejio corfo htman tanto che forfè 
il fuo troppo uolerquàgiù ti jfiacque» 
Sapea ben sì che per tua [anta mano 
Potea fol éeriuar quel òe poi uenne. 

Ben tra sè conofeea ée ’l uento in ramo 
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Senzd tuo confentir non tnmue frond<t^ 
ina jj^erò (firfe) e ’i fuoi più chiari amici 
Che fuffe tuo piacer peri* opra loro 
Darfinè à quel che poi durò molti anni» 

Guarda ò fonano jkttor quant^ efòe cr hamip 
Quante reti cr lacciuoi ne Jkn d’ intorno 
Per queflo tenebrofo auguro calle f 
Tu uedi pur come fouente auuiene 
che più faggio di noi inuefchi P ali 
ToiJo djefol dalla tua fcorta refhy 
Senza la qual ualor, fenno, cr uirtutc 
Che non tengan da tè lefue radici 
Han men fòrza che Hfol fe pioue, o netta* 
qu 4 marauiglia in su H fiorir degli anni 
S ’ un generojb cor difdegnio prefe 
Di fentirjì granar dcdT impia foma 
D ’ ingiujh feruitù cb’ aUhor n^opprejjèf 
qM tnarauiglia fe con gli altri infieme 
S ’ acdnfe (ohimè) neU^ honoratì, imprepc 
Et fc gloria mortd lo punfe in guifa 
Che gli fece obliar la bafa fhrada 
Più jjcura al camnùn eh’ à tè conduce f 
Non dirò già pgnior eh* htmana mente 
Popa al mondo trouar degnia cagione 
Al finir contr’ à tè che tutto uedi. 

Non gloria, o Libertà, terre, cr theforo 
Qtmt* hebbe *l mondo cr quant’ hauràgià mai 
Ci deurìan tramar d* un pafo fola 
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D4 (ferace fentier che hai dimoro, 

il noiìro jkicoTy V ardenti curey 
I de(tr, le jj^eranze^ i uan difegni 
Se bene al desinato fin arriue 
Cb’ altro fon poi da dir che fumo CT ombra 
Che di fklfo parer la uijh adhuggei 
Tu folfei fommo ben, tùuerapace, 

Tufaluted* ognihuomytùuitaeternay 
Tk ripofo à ciafcun, tu luce er fregilo 
Al cieco mondo che non fcorge ’/ uado 
Di queflo alpejhre cr mifero torrente, • ? 

Che chi ua fenzA tè conduce à morte, 
oh mifero quell’ huom che fi confida 
In aiuto mortdy beato quello 
eh’ ogni cofa Jfrezzatìdo à tè ricorre. 

Horfe ’l troppo defio l’ addufie in parte 
In cui sè jìefo e ’l tuo gran nome ojfife. 

Et fe non fu di fofjirenza armato 
BtdiqueÙahunuÙà eh’ ànoi domandi 
'Et coni’ efempio tuo mo^aSH in terra, 

N on feufo il fuo JàUir col giuRo amore 
eh’ hebbe al patrio terren più eh’ à sè ftefio. 
Non col dritto bramar l’ alta mina 
Di chi ’l bel nido fuo fotterra mfe, 
eh’ io non uengo hoggi al gran giudicio eterno 
Teco Signior con la giuRitia igniuda 
Anzi fola per Impietàrichiamo. ' 

Chiamo Signior per lui quella pietate 
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Che trd tìiìiH martire tra tinte pene 
Ver donar uita a noi t’ adduj^e 4 morte» 

Chimo per lui Signior queUa pietite 
Tanta in quel di che sè mede/ma ninfe 
Che pei tuoi percufor pregajli il cielo» 

Q||e/fci chim^ io Signior 3?e teco uegnia 
a' riueder cofli l* andate colpe 
T>eltuo feruo fèdel che t^ è donanti 
"Et del maggio fuo racconta ipafi» 

Dehjìgjiior la pietà che per lui chimo 
Adempia oue mancò V htmana uita 
Che troppo alto di sè gli accefe more» 

Non guardarlui pgnior,guarda tè jlefo. 

Non quel eh’ ei deuea fwn ma ’l pianto no^ro. 

Chi ti prega per lui; non chi ’l condanna» 

Deh non jten chiufe le celefti flrade 

Al fuo dubbio uenir tra tema er ^ene, •’ • 

Deh non refi hoggié gran giudicio uinta . • 

Dal fuo lungo fàUir la tua clemenza, y - 

Deh riceuijtgnior nel fommo nido 

Qvejh anima gentil eh’ à tè ritorna» . .. V 

Se mai pianto cr dolor di noi mortali. 

Se dinoto pregar già mai percofe 

Di pietofo clamor le fante orecchie, v 

Tutto hoggi injìeme il bel paefe Tofeo 

Di lagrime cr foj^ir bagniato cr cinto 

Ver la mia lingua humil ti prega cr chima 

Che ’l Buondelmonte fuo con pace accoglia» 

FINE DEL SECONDO LIBRO. 
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SELVA PR.IMA« 

Or che deggio io più fàr poi eh* io fon Unge 
h Dall* (dmdPi(tntxmi4i mia p>ld /pene f 

■ Che deggio io più poi che m* hà tolto U cielo 
Di si bei rami il r^igerio er l* ombra 
Che sì dolci mi firgb affanni e *l foco f • >v ’• 

Ben /pero anchor à riuedergU un giorno 
Più che mai lieti ^ più leggiadri in uijh, - 

Ma poi che nel penjìer meco ragiono 
Quanto terren, quante montugnie cr fiumi, ' 

Qjjonto mar (lofio) intra Durenza^Amo 
Per furarmi ogni ben natura pofè, 

Com* è ratto *l defir, come *l piè btrdo, - " 

Ogni caldo fperar ghiaccio diuiene. 

Et dico (ohimè) come potrò queét* <&ma 
Per sì lungo camnùn condurre in uitx ■ 

SenzAl* efea gentile ond* ella fpiraf ' .. . a • 

eh* io so per pruouahomai come più ancida • * ' 
Defir di cofa cfce uian s* apprefie, « ' 

eh* ouecrefee il fperar la uoglia abbonda. ' ; ■ 

Jih crudo ahfòrdo amor per che non doni ' - 

Aliò portar quefio terrefire incarco, ’’ 

0,le togli al defir eh* innanzi uolaf ' ' 

Sò pur fè non meltoe Fortuna, 0 morte, 

O, non cangia uokr la Pianta mia 
Cb* io la uedrò pria che ritorni ApoUo 

Nel 
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iJcl dorato Monton fuo chiaro adergo. 

Ma chi può fìcurarmi (ahi lafk>) er comi 
Che tAnti dubbi intorno t* alma jknno 
Cfo’ io temo ogni hor che la natura il corfo 
No» jèrmiy o cangi cr per mio danno folo. 

Ah non certo ajpettur de i trifti amanti f 
Veggio hor le neui, il giel, la pioggia, e H uento 
eh’ han uinto il breue giorno cr dato in preda 
Alla lunga ombra che triompha ’/ cielo, 

' Il fol si chiufo eh’ egli ardifee appena 
TrarV occhio pur dal Capricorno fuore. 
eh’ hor’ Au§hro,hor Notho lo rifèrra intorno 
I » ofeura prigion di jòfche nubi; 

Onde ’l del di dolor la terra inonda. 

N 0» ha picchi rufcel montagnia, o colle, 

N on ha sì anguSlo rio compagnia, o uaUe 
eh’ hoggi non pen di tìà ricche^cze carchi 
Che contender porrian con l’ Elfa er l’ Arno, 
Scendan fremendo in bafro er l^gg^y o fide 
Data dal buon cultor di ripa, o muro 
No» curan più, che delle uili arene. 

Quel drizza ’l corfo à piu froditi campi 
Et depredando armenti,arbori,^ 

Doppio ’l tributo al fuo pgnior riporti. 

Quel feco accolti ogni pia fòrza efrrema 
Cerca folo efrugniar quefro, o quel lito 
Che gli chiu^ ’l cammm de fuoi depri. 

Che non potend’ ei frr, lo fdegnio er V ira 
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SfògdfopraHuicinò^ malto JbjU • • 

Et le fatiche fue, l* Sergo Sarò 
Vede rfU’ onde portìr,ne gioua étA, 

Sol tra se (lafio) fi lamentA cr piange 
Ne fi doue (campar U jme e ’I gido. 

Ne purfempre fi fià piouofo il mondo 

Cfc* o/tr’ ogni human ueder uiene in un punto 

Chi P onde agghiaccia cr le montignie imbianca 

Et fà canute le compagnie e ’i colli. 

Qual fentxn l* acque cr marSglia cr duolo 

In uederfi furar r ufato corfo 

Et P antico liquor cb’ appoco appoco . 

Sentmcangiarfi in crijMlina pietrai 
Etmalgradodilorficuroiluarco 
Al moral piè [opra H fuo dorfo danno; 

Ne fi pon uendicar di chi /’ aggreua* 

Oue correr folean la uela e ^l remo -, 

Rotando i carri pur s ’ han fatti firada v . - ) 

Ne con piu dubbio <he di terra^ o trmo. . , 

VenganfiàpaHurar le gregge ài campi 
Et penfandotrouarV herbe O' le fiondi 
VeggiankterraeHcielconuerfiinneue, -, 

No» fan àbo trouar ch^ afcofo muore^ 

Non fanlauifhmifereUe appena r 

Pur tanto alzar che fi riguardi intorno , 

Così Jpefia dal del (opr^ e fie fiocca. 

Poi dd giel uinte cr di Jperanza priue 
Cercan P Sergo, e Hpouero paftore 

Lungo 
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iMttge croìkndo ua quejlo er quel remo 
Con k man che dd giel non può difdorre, 

'Fin che pur lajfo ne riporta ad ejjh 
T anto ù notte poi di fcorze,o giunchi 
Cfc’ inuita le foéiien nel nuouo giorno, 

Vofda il fhro Aquilon riprende corfo 
E ^iuenti che jhn jùor dij^ogliaie^ feaeda 
Ke i caui alberghi er jìgnioreggia i campi; 

Con tanto cr tal jùror commuoue cr gira 
C^ne egUincontra,che ficuro appena 
Si truoua Gioue in del dalla fua rabbia, 

Hor V altij^imo pin disfida in guerra. 

Hot nel fommo ApermnV alpefire fàggio, 

Her ne i monti minor la querce anno fa. 

Et rare uolteauuien che uinto refti. 

Che fe non fempre pur k fronte e H piede 
Al mn uede di lor le braeda À terra 
BeìP alto fuo udor fegnio cr tropheo, 

Uè ben contento con ejcelfe cime 
D ’ antiche torri er dipojfenti mura 
Vruoua ’/ fia-o poter tra sé cruccio fo 
Chi* argomento^ mortai gli occupi il corfo. 

Ma quel che più mi duol ch^ hoggi non kfda 
Ueptmno in pofa,anzi lo turba er frange 
Td che fin fopra H del uokn le firida, 

Uor la ricca Amphitrite o V dira fchiera 
Ver difènder sé fteffa in darno prende 
V arme che nulla ud centra H fuo fiato, , 

f No» 
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No» Thety^o Gdaihed^non preghilo fòrC 4 
Po» pcurointùar ndtàglio,o barcA 
Che di uentOyO di mdr non tornin preda, 
che Hfuperbo Aquilon poca tìen cura 
Di’ beltìide^o udor,ch^ è tutto intento 
Alcofnundannoyol deftmto fcempio. 

Al foggiogarfi l del non P onde fole, 
il gran Padre del mar 5’ afconde in feno 
il fuo tridente^che per pruoua intende 
Che H moibroAo a cojlui poco rileua. 

Sente ÓP intorno a sè gli fcogli e ’i lidi 
Con miferabil fuon chiedergli aita. 

Sente in P ultimo mar Peftreme arene 
che mal fotto H fuo piè pcure Jknno 
ÌHepuò fxr si che non te turbi er uolua. 
Vede ifidi delphinfùggirp 4 fchiera. 

Ne H tunge antiueder,ne H ratto corfo 
Gli pon tanto giouar ch^ ei fitgghin morte. 
Vede fruente il capidoglio borrendo 
Ddl più profondo mar condurfi 4 terra 
Oue al popol uidn preda diuiene» 

Et io che H ueggio e H so con che freranza 
PoJP io rejkr della mia Pianta altera f 
Ches* io la deo uederfolcar conuienme 
Dal mio chiaro Tyrrhen non lunge d lito 
Tutto ^l Lyguro mar, dei GaUo parte 
che dolcemente la drcunda er bagnia 
Prejfo 4 bd campi oue Vurenza irriga. 
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chini* djiicuru (ohimè) ddjtro intoppo 
Del crudele A^uilon eh’ ei non mi porte 
In parte (laffo) ou’ io mcn gir uorrei^ 

O^nel feno Aphrican ch’incontra giace f 
Chi m’a^icura (ohimè) che tomi ’/ tempo 
Ne miglior giorni aUa jhgion nouella. 

Et t*ufato cammin non perda Apollo f 
E fuo charo Monfon ponga in oblio f 
Ah jbuerchio dubbiar de i trijti amanti 
Hor non degg’ io penfar f io fitjk anchora» 

Il piu jèro animai nemico 4 i uenti 
Che lormoBrmdo Vamorofa doglia 
Et r alma ViantA mia che lunge attende 
Che n* harian td pietd,ch* entro ’lfuo feno 
Sicur mi porterian nel grembo 4 lei 
che può fola affrenarlarabbialoro^ 

Et metter pace intra Nepttmno o"Gioue$ 

Een lo degg’ i 0 jj^erar feffàla iddi 
Bottoni piu torba ciclone più gran gieli 
Ear le biade l^igar, fiorir le piagge 
Et Varia e ’i uenti ajferenar dV intorno 

Et fwreunnuouo Aprii fol conia uijhì 

Voglio adunc^ jj^erar ne temo il uemo. ’* - 

SELVA SECONDA. 

Imo beato Sol fi mai ti calfe 
a D ’ alcun prego mortdjfc mai ti piacque 
Virtihfenno,^ ualorchi’ in donna fùjjfi; 

f ^ Si 
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Se nudper tempo dcun dccefe more 
Infouerchio dejìrd* ejferlecharoi 
Se tifomien delle Thejfaliche onde, 
anchort^ aggradati fempreuerde (dioro 
Della tua cethra honor delle tue chiome. 

Deh prendi H corfo più ueloce alquanto. 

Deh lafcia in dietro jkr V Aquario e H Vefci 
BtjùgginelMontonchepiùt^honora. v 

Deh feHT ofco cantar può luogo hauere 
Tra i molti,o i pochi in le tue fante orecchie v 

Pungi i leni corper di tìle fiorone ' ^ 

CP un hreue giomo fol compia H uiaggio ■ > 

che ti fuoV ingombrar delt* anno il fefo. 

Deh lucente Signior ch^ alitimi cr fcaldi 
V ariaja terra,Gr V onde,cr uitA apporti , 

Al corfo naturai che per tè dura; 

Deh fommo occhio del del rendi hoggi al mondo : 

Con più chiara pagion quél dolce aprile 
che nù dee ritornar la Vianta mia. 

Deh fa ch^ io fcerna le cmpagnie intorno 
Bianche,uerdi,uermiglie,perfe,crgialle 
Contender di beltà co i colli à pruoua, 

ISl e men uaghe di lor le piagge o ’ i prati, 

L ’ altifimo Apennin la fronte fgombre 
Dal canuto color cb’ in alto mo^a 
JAinacdare H uicin d’ eterno gielo 
B ^i uenti richiamar dal chiufo albergo, 

Vefrinp liete homai lefelue e ’i bofchi 
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il uerde ammanto che V autmno j^ogliaf 
Tejpin trai rami lor leggiadri alberghi 
a' I lafciuetti augei che tormn fitore 
I dolci mori à ripigliarfi e H canto» 

T orni Frognie a ridir per gli alti tetti 
Belfuo jj^ofo infidelgh antiéiinganm^ 

Et k forcUa fua di fronda infronda 
Narri à chi H mole udir la notte e H giorno 
QgiWft in donna tnlhor di doglia rechi 
BeUezzn cr caftità congiunte in uno^ 

Le udghe tortoreUe àparo a paro 
Vadan godendo in piu ripojh uaUe 

I fuoifeff^eti mor,doue non uegnia 
Chi lor pojfa imolar la pace o ’i nido» 

I I foliurio augei per P alte torri 
Solo er penfofo a sè medejmo conti 
L ’ morofo defir ch^ ei porta afcojò 
Per la compagnia fua chi* altroue attende» 

I ^egrini augei cheuanno à fchiera 

Di lor teffendo in del firme sì frane 
Al flato popidar dien fine homai 
Ciafeun fegua *l cammin che piu gli aggrada 
Con la Jpofa eh* ei uuol dal gregge fdoltOg 
Hor doni i dolci boa à nUUe à miUe 
Al fuo charo thefor la pia colomba 
Che non piu Cytherea tra i monti e *ibofchi 
Al fuo diletto Adon uiuente porfe. 

Chiari cr correnti i rufceUetti e *i riui 

f S 


Bf 


), 

w . « » » ‘/V > S. 





Eieti 


96 


L I B. Ili; 


Lieti che ’/ pdjfo lor del gbtócrto fcdrco 
Vofjk dolce rigctr le uaUi e U prati 
Ragionando d’amor chiamm le ^ymphe. 

Gli Jpogliati arbufceifle piante igniudc 
Si j^cian tii che non pur femprepa 
Verde nel mondo fol V hedra ej V tdiud, 

L^ amoro fopenperripunga^l core 

1^ i feluaggi animéjd^ armentiyO' gKgge 

Tal ch^ al lupo e ’/ leon più chara uegnia 

La fua compagnia atlhor eh* agnieUa cr ceruu; 

Com* al toro e *l monton più dolce pi 

Cornuti^ uacca 0“ pecorella inerme 

Che di querccjo di prato herbettì, CT fronde, 

1 leggiadri pafrorje Nymphe agrefri 
Et quant* altre ne pon tra i monti e *iptmi 
Lapin le mandrequei^quePedien pace 
Afle caccie feguir* à i giorni er V ombre. 

Ma in quepa e *n queUa riua in lieti chorì 
Chi lodi amor,chi dólcemente *l punga 
Con pimìato dir moBr ondo piore 
Cofa òe dentro pur contraria fentu j ; 

Dolce fiorando cr poi rendendo frene. 

Quinci d* acuto pton nude zampognie : <• 

Eaccian pmpre gridar le uaUi intorno, . i 

L* onoro uiUand riprenda l* arme 
Et cominci k tagliar daU* burnii tòte :\ 

L* inutil braccia,Gr de i frondop ranù 
Qij« éefouerchi fon dal frutto jj^o^. 
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Col torto dfttàro poi rigando i campi 
. Aprala terra al del (h^ allungo giorno •' 

' • Benpurgata dal fol fino aU* Ottolme 
Con piu Jperanza la /menta accogfia. 

Venga la BeUa ebbri cr/ùggd Uff eto, • ^ - 

VengaZephyro fitor jùgga Aquibne, 
HaggiacoiuentihoméNeptmnnopace 
Non i ’ <dzi,o turbi, cr folamente intorno 
Vercotendo talhor lo feogUo e U lito 

Con chiaro mormorio formonti feenda, ^ 

V adan fenza timor per tutto errando 
Imuti pefei oue H de fio gli mena, 

Lieto c^-ficuro il naidgante ardito 

Ddehiufo porto la fuabarcafeioglìa 

Et la uela maggior commetta à i uenti . • 

Senza fòjfietto hauer che troppo sfòrzi, 

Kor* io che tardo pur non ueggio homai 

Che *l fol pietofo ci riporta Aprile 

Terch’iouadaàuederlaViantamia? ' , ■ 
Eidonocchierch^ insùlariuadberghi 
OuebagniaUTyrrhenlepiaggeTofche 
SuegliaUpiffro dormir,cerca’ltuoleffiio 
Cbelafàa^àpofardaW onde fimo 

AUhor che triomphò del giorno l* ombra. 

Guardai d* intorno fe di pioggia, o uerme 
0,le jfiaUe,o lafronte,o ifian<hi,o petto ' 

Han di dente,o d’ himormagagnia,o piaga, 

Pon cura si ch^ à penetrar wnuaglia 
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L’ onda eh’ al fuo pajfar p fetttìi ofjpfa. 

Ritorna a uiptur le forte antiche 
Et don’ ha confmato ’l tempore V ufo 
Ta^a er rammendalo le rinnuoua in parte^ 

Prendi ’l pio cr la tela cr guarda inpeme 
Conia conf :>rte pia ne i giorni à dietro 
Se di uentop(ror:,fed’ altrui prXA 
ÌUggia alle uele tue fquarciato’lfenOy 
va numerando ben fe i rèmi e ’i fe^gi 
Son quei che fin mefier^pi fon SI pali 
Che non po fin portar deh’ acque ’l pondo, 

Pon mente aU’ arbor tuo s’ à i lunghi affanni 
Sia trauagliato tal ch’,o ponte,o piede 
Non ua^ia a fo^ener pitiche nuoue, 
RifgUardaanchorfepoifaranbaPantì, 

Delle tue antaine le robufie braccia 
Da Ipiegarfopraà contrapar coi uenti 
Del marittimo augél le più grandi ali, ^ 

PÒ, pruoue fe ’l timon nel mezzo pede 
Ets’ egUetalch’ àuiuaprzauaglia 
À drizzar’, o girar del legnio il corfo, 

Prouuedi é uiuer poi eh’ alquanti giorni i • 

Poffa dentro nudrir chi teco uiene. 

Chiama i compagni cr fa eh’ ogni huom ritruoue 
L’ antico peggio cr lì componga ’l remo. 

Carchi ’l fopegnio fe ben faldo pia. 

Guardi ’l nodo che ’l tien fe troppo pringa 
0,pur sì lento pa eh’ in darno adopre, 

Horpa 
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Hor ftdfìdo nocàìicr dd tempo (UWOf 
Monti atta poppa in alto er grida er chiama, 

Scendan P antenne homai,le0)in la uela, 

Tominla in aIto,^anda 4 i uenti H feno 
Prenda H remo ciajcm percuoti ’l mare 
Pt con rmfura ugual s* ajjegga cr leui, 
Chiama,confirti,di che H tempo figge, 

Seguafi al buon camnùn con remo er uela, 

Bt tu flringi timon,drizz<t la prora 

Oue s ’ afeonde foUche n* è ben tempo \ 

Cfc’ io ritorni à ueder la Pianti mia. 

SBLVA TERZA, 

Y 

Afciate alme Sorelle il fiero monte 
t Bel bel uoftro Pamajjò e ’i lauri e *i mirti 

Che tien d ’ intorno atte fimofe tempie, 
Lafciate H fiimicel che le chiare acque 
Spar ge rigando Phonor aterine 
eh’ hanno al piu freddo del P herbette e ’i fiori. 
Lafdate lunge jlar chi Smirna adora, ' i 

E ’l chiaro Mantouan che con lui giofrra, 

E ’l mio gran Fiorentinch’ Itilia ittuftra. 

Venite hor meco oue Burenza cr Larco 
Bagnian figgendo il piu beato feggio 
CheP Arabico fin uedejfe,o P indo* 
lui ritroueren la Pianti mia 
Che nel uago giardin filetti frafii 
Pt dolcemente ogni hor tra P aure tmoue 
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Con sì dolce h<trtnomd sì dolci rime . * . * 

ChemUdfon quante. udifiedttchord, f ' . 

BUdòimdtAlhorytulhorfìUtgnia 
Del crudo uerno rio che le tien lungo 
llfuoTofcocidtorch’ ouunOiuada - . , 

Altro non skpenfdr che fùrie honore; 
IlfuoTofcocultorch* aWombraeHgforno ' 
Ben che <ft‘ rozzo ftil^quantun^ eifia ; • ? ; 

Soldefìad’innalzdrkfrondieHrdnU • - 

Che uoUnfoprd^lcieljflendinl’ odore ? .. 

Ouun<^ Mtmail folfk notte affofcdp ■ 

Blu teme tdhor,tnlhora^era, 
Tdhorjtfdegmaòel'dteracinut 
À si bajii penfier lo fgUitrdo inchinif 
E^ drizXft <d fuo fùttor la mente in alto ' ■ \ 

D ’ ogni gloria mortai feluaggia er [àttiM* 

Poi ritorna àpenfar eh* amore e::r fède " ? : 

Tengati nel fuo cultor sì charo albergo - . ; ' ; 

Chelafuaittdegmtàfirdegmaponno / ,• 

Di ricourar da lei qualche fofpirot 
Bt dice feco aUhor come uorrei 

Poter del del cangiar l* upUe tempre v 
Bt fir sì col pregar che VheboamLffè . v . 

Secondo i miei depr mouendo *l piedet . 

À riportarne ’/ mio amorpfo Aprile ■ • . ■ 

Che qui rendermi dee la Tofcacethra •>: >vv/f;V- V,,! 
Bt poi fùr siche fi fèrma(Jè*ltempoi ' l v , 

Anima nonha’l del costcontenoi 

. y QBdttt*» 
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Qudni* io farei quel dì cangiando un^ horà 
In cosi lieto il tnio doglio fo fato . 

Quinci parla co iuenti in quefenotet 

E«ro cfc’ in Arno dolcemente jj^iri 

Et poi qui torni à riueder Durenzd 

Cerca ti prego il bel fiorito nido 

che tien de miei penfier V oggetto in fieno 

Digli quante horper lui pene foBegnio 

Dopo ^l fuo dipartir di giorno in giorno 

Chiamando al mio Iterar foccorfohomaii 

Deh fe mai t^ aggradar deU^ Indo Inacquo 

Vento fàmofo er deU* Aurora amante . ^ * 

Del fuo dubbio re far noueUe ctpportìi ; 

Poi eh* altro mejfaggier mi tdeta *l cielo / i 

Et si pigra è per mèla penna Tofica, . ; • 

l^efimpenfitrouar più in terra fide \ ^ 

Voichcnonèincohàà)* io giapenfiauà ^ 

ChenonhaueffeHcielproduttounquancho 
Di uirtttydiualor più chiaro nido. 

Deh come indarno er con mia doglia fento 

Quanto pojfa ingannar fouerchio amore ^ 

Et dolce ragionar d^ alma graditAf 

Quanto fùilunge al ucr mentr^ io penfai 

Chetai raggio d*hottor nel fen gli ardefjè ■ - 

Cfc’ iui a nuouo peccar non fitjfi locoi 

Hor ueggio](ohimè) quante menzogne xy frode 

Euro al mio trauagliar dannofe [corte. 

Onde leuando d del U mente itifirma 
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À quel formo fittor che mai non etra 
Et ài* d ben nofhro oprar dà giuflo merlo 
I denoti penjìer drizzo cr la Jpene^ 

Ei fol può rijlorar gli hauuti danni 
Colfanto cibo fuo àc mai non manca. 

Et tu ingrato cultor prendi altro jhle. 

Cosi sfogando H duol l* dma mia Pianta 
Preda f^effo diuien d* ira cr di fdegnio» 

Poi riuolgendo ’/ cor ne i tempi andati 
\n cui nel fuo cultor già mài non uide 
Se non di nero amor faldezza cr fède; 

Ben fi ripente adhor,b^ dice aUhora 
Altra nuoua cagion mel tien lontano. 

Altra nuoua cagion tarda ’/ fuo ftile 
Che rigata per lui non ueggio carta; 

Onde il duro temer doimè dijpoglie. 

Creder non pojfo (cr s* io *L uedeffe anàora) 
eh* altra Pianta giàmai,à* altro penfiero 
Adombri e ^ingombri la mia Tofea cethra. 

Che non torni a cantar trai* onde meco, 

O' fanto giorno che quel dolce aprile 
Tornarmi dei che quitomar mi deue 
il buon foUegnio mio,uien tofto homai, 

Eorfe non fùfii anchor chiamato d mondo 
T>d gelato terren,dai bofehiigniudi 
Q^t* hor da nù;che per tè folo hò jj^ene 
Oi tofto riueftir diletto cr gioia, 

D* ornar di rofecT fior V almo giardino 
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Cfc’ èjenz<i ’/ fuo ctAtor ripien di J^incy 
Bt òì* in Tifo € ’rt piacer fi uolga H pianto. 

Vien putto giomoyUien dj^àtèfi fèrua 
ìlfàrd’inf^ounnuouo paraàfo 
Se qui riduci quel cfc’ io bramo foto 
Bt che (js^ eidiffeHuer) mè pota adora. . 

selva Q.V akt a. 

Otturno Dio ch^ al gran filentio oficuro 
n "Dal può terre fire uel V alma dipciogU 

Et la fili dimorar dou^ a tè piace; 

Voi la ritorni al ripchiarar del giorno; 

^ nùperimortùdalcielnonuenne 
Se conopcejjer ben quel che tu uali 
Viti belypiu dolce yCT più fioaue pestio 
I^i tèichetmto puoi quanto t^ aggrada» 

TÙpol puoi rifiorar le membra jhnche 

Et render fòrza àgli affannati flirti 

Che penza H tuo ualor fen uanno a morte. i 

Ko« può fhr penza tè copi mortale 

Et la natura pur sè fiefpa ancide 

Senza Poccorpohauer dal tuo gyanregnio. 

Ma quel ch^ è più tù poi fior puoi beato 

Et md grado di* dtrui qud* huom più pia - 

Mifieramente daVortuna opprefpo. 

Qt^al Pceptrq,qud* honor^qud gemma er auro 
Son pofpenti apgombrar l* ardenti cure, 

J pungenti defir^V accepa peto 

che ci 
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che ci fin tramar dal dritto cdHef 
Quello è de i fertd fuoi /aggetto C2r feruo 
Che ha di fegmorealle tempie ornate. 
Quell’ altro ne triomphi CT nelle Jpoglie 
Qiianto più in alto uà più d’ bora in bora 
Gli uà in alto ’l defirche tinto fate 
Che con danno crjudor gli adduce H fine. 
Quell’ altro in pojjeder terre cr thefori 
Penfa /bramar la fcelerati finte 
Che più pafeendo in noi più pafio agognia. 
Non faggio ricordar, non ^tto efempio, 
Non certi pruoua pon molarne ’l uero, 
T4 che chi punto fia da que/ii /broli 
Voffa al dritto fender drizzar la mente. 

Tu fol puoi richiamar notturno Dio 
1 fiUaci penfier da i danni loro 
Et riportargli in più ficuro porto 
Ved periglio fo mar eh’ ei s’ hanno detto^ 
Tu dolce /bnno con tranquillo oblio 
chiudi in un punto le miferie humane. 

Non amor, non dolor, non f<kgnio,od’ ira. 
Non /fieranza,o timor, non pouertite. 
Non imidia crtdeknon nude /fironi 
Che fenza mai pofar tv pungan l’ alme 
Foffan lor fòrzje oprar nel tuo bel regnio. 
Tu puoi folo adeguar V ingiu/h lance 
D* impia fortuna che qui dona cr toglie 
Senza riguardo batter di tempo, o loco, 
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Sotto *l gouerno tuo fon quello ifleffo 
Il fuperbo rettor d'^ame er d* impero 
E ’/ ^emplice cdtor di piccioV borio. 

Cosi, jilice è quel che uiud fitore 
D ’ ogni fuo ben come colui che H godd. 

Et fouente ddiuien che pi beato 
Coi dolci inganni tuoi chi uiue indora 
Et nel contrario fuo contrario mefci, 

"Ben (lalfo) il so che mentre qui dimoro 
Lunge da i miei defir s^ io fùpi priuo 
Df/ tuo cortefe oprar polue farei, 
Ben(lalfo)ilsò,chemidimoflri ognihora 
che mi concede il del pofarmi teco 
ìlnùocharotheforoouuncppa. 

La bella Pianta mia quand’ à tè piace 
Veggio al mio fop>ir or doglio fa in uijh 
"Et parlar meco in così dolci note 
eh’ io non ho inuidia à chi pojfegga ’l nero* 
charaPiantarmafeuoifapejfe 
Spejfo che largo donmifàdiuoi 
lyirnonfapreidjepiitfifùjfeShora 
O *l uoéro alto difdegnio^o ’l mio diletto» 

Ben giuro àuoì per gli honor atirami : 

eh’ hanno inle pondi fùe tuttofi mio bene 
eh’ io non P ofo penfar non che ridire 
eosì m ’ eflimo à tant’ dtezza indegm, 

Tur ne ringratio ’l fonnoy^^ j^effo il prego 
ehe m riàtcA àtdch’io ueggia come 

libello 
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il bello Endimion fu gik beato. 

Voi ripenfando 4 uoi tAntA m’ aj^ale 
KiuerenzuGT timor,chebenuorrei 
Votermi rìpentir^ma fe gli è fido 
Accufateti’ amor^ch’ adirne Huero 

N«o«o defir non penitenza adduce. 

Almo notturno Dio chi non i* adora, 
chi non ti brama ogni hor ben torto uede. 

Et mal sà ragionar dei frutti tuoi. 

Corregga pur chi può cittAdi è imperi. 

Conduca pur chi può V amate [quadre. 

Cerchi chi uuol che fra natura e H cielo. 

Aduni pur chi uuol gemme cr thef m 
che y’ io ti debbo odiar fren da me lunge 
Regni,triomphi,honor,ricchezze,cr quant0 
Il uulgo infimo fcioccamente agognia, 

Ne pur uorrei della mia intera etite 
Tuonarti ’l mezxoianzi i miei pomi anchora 
Teco partir non pur le notti fole. 

Taccia chi tè fratei di morte eftima 
che s* eifapejfè^l uer direbbe meco 
O, che uitA immortil fra tua forella 
0,che dolce è morir più d^ altra uitA, 

Che può di più donar ne i lieti campi 
O ue chi uuol^ andar trapaffa Lethe 
Gioue à color che gli honcrati ingegni 
Brezzar uiuendo à glorio fa lodef 
che può di più fentir l ’ inuitto Alcide, 

Cheà 


S E L. mi. 

che di più H forte che d* intorno k Troia 
Tece più fot à?e tutti gli altri infìemef 
N on h<m tóuifet Ik giù dolcezza cr pace 
Anchife, e ’l figlio, cr chi folcando H mare 
Vece troppo a^etturla cajh ffioft; 

Quant^ io talhor che mi dimoro teco 
Sonno gentil che mi ritogli k morte 
"Et mi conduci k più tranquiUa uit% 

Che fi pojfa gujkr, (fa notte al meno,) 
lui non han poter gli fdegni cr ire. 

Non /’ altere fembianze, e audo orgoglio 
Eygura Vianta mia ch^han fkto jfiejfo 
L ’ ardenti uoglie in me di ghiacao er pietra* 
lui non mi pon tor motmgnie cr fiumi 
Il uoi fempre nurar, ne fvrzahauete 
Ó fuperbo Apetmin, Varo,CT Durenza 
Di fiùrar tanto bene k gli occhi miei. 

Ne mi conuien per ritrouarla gire 
Tutto ’/ Lyguro mar cercando e H Gallo 
Con mio tanto fudor, tempo, cr periglio 
eh’ iui un momento fol mi porta klei 
Et la mi fa fentir qual’ io più bramo, ■ 

Notturno Dio cosi durajje eterno 
U ejjèr con teco cr mai non fitjfe P dba ' ' 

O, tu del fol non pauentafii i raggi 
Com’ io fiondo lontan tè folo adoro. 

Tè fol chiamo ad o^ni hor, tè uorrei folo 
Hauer compagnie a i miei tormenti cr guida 

g 
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¥in che w* udducu H del dotte Durenzd 
Vi quel eh’ io piango qui s’ aUegra in feno. 
Ma f io li ueggìo un di ti prego Mori 
•Che mi tomi iJfettHr tra l’ onde d’ Amo, 
che quind’ io fono ou’ è li Vìinti mii 
Chi mi djiude il ueder m’ mdde cr fbrugge. 


SELVA CLVINTA» 

Prfgbi ì Dio fopn li Vejiitenz4 
lEiorentini. 

Ommo fittor che l’ uniuerfo intorno 
s Gouerni cr woIgi,cr con winhil tempre 
Al noHro corfo hmin dii «ifet er morte 
Deh quell’ ila pietà eh’ iddujfe in terri 
U eterno tuo pgliuol tri ’l aldo e ’l gielo 
À foffìir pem in sè de gli altrui falli; 

Veh quell’ ila pietà ti uolgi in noi 
eh* afflitti cr /hnehi sii le riue df Amo 
Chiamiam piangendo notte cr dì ’l tuo nome* 
ì^on pan più [orde Se dolenti note 
Del dinoto pregar le fante orecchie, 

JJonpa fecco in uer noi quel uiuo fonte 
Vi tua clemenza eh* hà si larga uena 
Chemaigiupo deprnonlafciainfete* 

"Riuolgi gli occhi al bel porito nido 
Et guarda (ohimè) con quanti affanni giace. 

Ben ti rende ad ogni hor con dte uod 
Gride inpnite, che pur l’ hai tornato 
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Al uiuer primo, in età non porti pena 
Il buon dd rio, ma con trmquiìU er ma 
Colma di Libertà pace cr ripofo 
Hor ueggia i figli fuoi goderfi in fieno. 

Ma dell^ ira del ciel che le fine braccia 
Tant^ oltra jìende, che ci rejh appena 
Chi pojfia più pregar,ti preganfine. 

Non uedi alto Signior V infirma plebe 
De/ tuo beU^Arno in quejh parte e’ n (juetla 
Senza fioccorfio himan,fienz^ altra aita 
Come corre à morir la notte e ’/ giorno f 
Qué^ è contrada oue la filce horrenda 
Dentro (lafii) er di fitor di noi non mietaf 
Torfie non fur ne i noSbri campi fifighe 
Quante fon^ hor dell’ infilice gente 
Che nel primo incontrar fioggiace à morte. 

Qu<mti fidi già fion òe fiani er lieti 
Stiutan contenti all’apparir del Sole 
Ch’ali^ oficurar del di fien giro dtrouef 
"Rifiguarda quei con pouertà nodriti 
Che potean Ibéiener la tuta appena 
Qtiolhor piu lieto er più filicc è ’l tempo i 
Et gU uedrai ch’abbandonati er fioU 
DaU’dtrui charità per tema j^enta 
Senza numero hauerfiotterra nonno. 

Stafii in picciolo albergo in se ricetta 
La fiimgliuola afflitta, er d^ hora in bora 
Ver l’efiempio di quei che fidenti uede 

g X L’ ulti 
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V ultimo punto de i fuoi giorni attende; 

Che fe pur* a uenir txrdajjè molto 
Forfè di jme 4 fin preda fi^ebbe. 

Vede ’I mifero padre il figlio infimo. 

Vede H marito la dilettA fi^ofa, 

L* un fratel V altro che domanda aita 
che folahauer fi può di pianto crftfi^ 

Bt mentre quefio à quel più fijfo intende 
Sente di nuouo mal queU* altro punto. 

Et sè medefino poi, tU eh* ogni doglia 
D ’ altrui pojh in oblio sè fiejfo piange, 

1 nerifiaticelli, i bianéi, i bigi 
Non fon lì prejjh à ricordar ch^ huomfia 
Tutto àchi ne creò con P alma uolto; 

Che della più uil gente corre appena 
a' ricoprirgli pur di poca terra 
Senza f«rd taier di tempo, o loco. 

Che firada hauiam fra P honorate mura 
V' non fi ueggia mille uolte il giorno 

V un morto, P un languir, V altro dolerpi 
E’ n guifa del monton che H gregge perda 
Nel mezzo del cammin fi giace cr muoref 
Ouunqi *lpajjo, ouunq; H guardo porgi 
Non uedi o’ incontri mai che doglia er morte^ 
Qtwnfi’ fon poi eh’ in gran ricchezze nati 
Di nobiltà, d* honor portando fegnio 

Dal primiero dolor forprep appena 
Si ritrouar d* (dtrui negletti c^'folif . 


tot 
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No» U conforte pia, no H feruo fido^ 

No« cortefe uicin, non charo amico 
Trono che nelfuo md compagnie fuffey 
Ma quel eh’ è molto piùU madre ijiesfa 
Abbandonando ^l figlio altroue corfey 
Ne potè ben jùggir eh’ in breue giorno 
Ripiena in se di penitenza er duolo 
Nel cieco mondo 4 ritrouarlo fcefe. 
nuda è sì giouin donna cr si leggiadra 
Che deU’ acuto mal fentendo ofjefa, 
l^i qualunq; huom fi fia l’ opra rifiuto 
iefuand’ ojjèrtx le uien che pur’ è raro) 
Ef queUe membra fin’ adhor feruate 
Vur’ 4 sè ftejfa cajhmenteafcofe 
Sol che prometta, in uan la fua falute 
Al piùuil’ huom che ’l terren noftro porte 
{Tanto fchiua ’l morire) aperte mofira,. 
Vedi hor note rejhr l’ antiche cafe. 

Gli alti palazxjioGr rimanerfi in preda 
Di ferui ou’ alcun è più d’altri auaro. 

Quell’ ampie flrade ch’ai buon tempo furo 
Di ftfieggianti noci cr turba piene 
Son’ hor di forte e’ n tal filentio ofeuro 
eh’ a morte ftefia pur terrore apporta,. 

I ben colti giardin,gU ornati campi 
Vien d’ herbe infide, er di nocenti jfiine 
Senza proprio cultor fon fitti felue, 

V orbar fenza temer l’acuta falce 
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Uudrifce d fuo uoUr lefrondi é* i rdnti 
Cerer negletti in le cdmpdgnie jhjU 
che nejfun penft del fituro homdi. 

Gli armenti cr gregge a fuo diporto uanno 
Senz^ altra feorti oue H defìo gli mena 
a' miglior campii a più tranquilli fonti 
Tornando due^ro neU^ albergo fciolti 
Oue non truouan pinchi d* efi cure. 

Le fante leggici buon miniéìri d ’ effe 
Se pur uiui ne fon,per tema cr duolo 
In man d^ altrui uolere han poilo H freno» 

I templi chiarioO' gli honorati diari 
JNonfenton più tra se dentro cr d^ intorno 

II cantar lieto del tuo eterno nome. 

Ma pianto, lamentar, fof^iri, er preghi 
Di quei cui morte i più congiunti tolfe 
O, di quei cui timor fadduffe a i piedi» 
lui non fon le belle fchiere accolte 

Ve i ringratianti Vio^non uedi ornati 
Piùd^ o/fro er d’ oro la tua fanti imago 
Che H crudo tempo rio per tutto appare. 

Hor piega alto Signiorla mente homai 
Al dinoto pregar,ne i noBri fòlli 
Voglia in ciò riguardar più che tè ftefpì. 

Et noi pur pam di quei, cui già ti piacque 
Alla tua pmigliante prma dare. 

Per fame dttadin del tuo bel regnio. 

Et noi pur pam di quei cui tinto amanti 
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che per pdute lor del tuo griOt figlio 
Sparger lafdaiìi P innocente pingue. 

Certo il no^o peccar più doglia metU 
D/ cjuantA è firn in m,di quanta, hauemot 
Ma fe uorré Signior con dritti^ lance 
Giujhancnte punir le colpe htmane; 

Chi potrà poHener pepo, sì grauef r 

N on uenga teco al gran giudido eterno 
Giuftitia igniuda, anzi ammanto uejh > . 

DeUa pietà che Hmifer g;regge<hiama; 

Senza la qual troppe ricchezze haurebbe • 

L ’ impio auuerfario che n’ attende altroue, • 

No/t penti (ohimè) quelle diuote flrida 
Della parte minor deU^ htmil plebe 
eh"* è pur tra mille dubbi in uita, anéora! 

No/t pentì, (ohimè) le uergineUe pie 
Che penza padri hauery fratelli^ cr madri 
Sola hanno in tè chiamar pojh ogni Jpenef 
No/i pentì (ohimè) quel dolóropo pianto 
Delle uedoue afflitte, à età fu tolto 
Il fido ppoflo, ch^ hor del picdol figlio 
Solrimapo di molti in tema jhnnof 
“Le donne antiée, i uecchiereUi fianchi 
Che s ’ han uiilo mancar V amato herede 
De i lunghi giorni lor padda colonna. 

No/t penti (ohimè) con che dogliofi preghi 
Chieggian eh’ in ucce al men reSt ’l nipotef 
Non penti quelle (ohimè) eh’ han fatto dono 
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D* inuittA cajb'ti ne tempii tuoii 
Che perduta, di lor la più gran parte; 

Pregan piangendo pur che morte lafd 
Sol d* effe tante che maefhre cr guide 
Sion nel tempo auuenir di chi t’adoraf 
IJonfenti quei che nel tuo fanto Sergo 
Sola hanno in tè feriàr pojh ogni cura 
Come portando in man la facra infegiiia 
aorte del tuo jigliuol del mondo.uim 
Pregan ch’ai no^o mal jìa fine homéf 
Sia fine al noih*o mal Signiore homai. 

No» confentir che H bel fiorito nido 
Voto d’ hSitator diuegnia felua; 

TÙ Regina del del figliuola er jfiofa 
Se md ti cdfe, o cal di noi mortali 
Deh prega H tuo Sig»jor,^g/i«oJo,er Padre 
Che H pregar noHro homai pietà ritruoue» 
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FAVOLA DI PHETON^ 

TE DI LVIOI ALAMANNI AL 
CHRIST. RE FRAN. 

PRIMO. 

Orgt aiuto al mio dir fagrato Apollo 
p Cfc’ io uogUo hoggi cantar t* acerbo fko 
Del tuo charo figbuol Phetontes il quale 
Per troppo alto falir sì bafo fcefe 
eh* egli empiè di dolor le fuore e H padre. 

Et s^ bora il rimembrar gli antichi affanni 
ComeilfentirgliaUhortifiagrauofo; 

Sieti confòrto in ciò uederti appre^ 

Quel gloriofo Rè cfc’ intento afcolta; 

Quel gloriofo Rè cb’ i Galli affrena; 
il fàmofo FR AH CES co àiPranòiilprhno 
Per fua chiara uirtù non fol per nome 
eh* hoggi fe H guardi ben dentro cr d* intorno 
Del poetico honor fohegmo è folo. 

Et (iegnio fol per gemino udore 
Déd*dmajrondatualetcmpieomarfe, 

Dunq^ il primo tuo duol kfeiando à parte 
Cantiam ffliciiCT ^ confoU anchora 
Che ben muore un mor^ che guidi il folci i 

Pien di quéda beltà <h*hauer contiene 
Vna Pianta gentil d* ApoUoufcita, 

Già di tempo cr d* honor crefeendo giua 
Phetonte il uago, cr già toccaua in parte 

g ^ QtneUa 


to6 F A V O. D I 

QwlUpiù uerdectàcy intorno cinge / v , 
De i primi aurati fior le guance e H mento 
Cb’ amorofe Nymphe amati cr éati 
Vie piùjùron tólhor che firmi er fidi, 

Bt uolgendo i fuoi dì tranquillo er lieto 
(Che H ucnenofo amor eh’ è folo il tarlo 
Del giouinil ripofoi il dente anchora 
(O, fùo fóto ’ 0 uirtù che ciò uietìifie') 

Dentro ’l fimplice petto opraua in damo) 

Co i fuoi dolci uicin, co i fuoi congiunti 
O, di fangue, o d’ età, co ifidi amici 
Hor per quejh campagnia,hor per quel bof :o, 

Hor quinci hor quindi àfuo diporto giua» 

Hor bramop d’ honor correndo infieme, 
Horcoipiègiuntiinun,talhordifgiunti 
Contreuolte datcrraalzarfealàelo ■ ■■ 

in un’ impeto fol; jàceano àpruoua 
Chi più j^atio dtlorlafciafieà dietro, 

U argin fublime poi la larga fi>jfa 
Atte il ceruo à frenar non pur la damma 
Superate dalor fouente furo, 

U* un contr^ à V altro poi le braccia infieme 
Strette annodando ogni fuo ingegnio adopra, ' ‘ 

Ogni firzA ciafeum tenendo lunge 
L’ alto auuerfario,GT hor col piè fi pruoua, 

Hor col petto, hor col capo,hor prende,hor l^do^ 
Hor fi difinde,hor preme,hor gira,hor pofa. 

Hors* innalzophors’ abbafia^orfegue,hor fùgg/r, 

Hortemcp 
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Hor temCi hor finge; fin che belo ha fcorto 
(O, pd forte, 0 uirtù) fdegniofo cr jhnco c. 

Qttf / che già V offvndea ch^ 4 terra giace, H 

Mapiuch^ in altro a dimoiare intento i 

làdelbuonfaettarlafòrzACri* arte, 

Et sì come colui che uenne d mondo * 


Ba ’t lununofo arder ch^ ogni diro attans^) ì 

Che quel crudo Python foktto ucdfe. 

Quel ferpente Python <^e ’l mondo hauea j 

Non pur fitto tremar, VM Gioue in deio. 

Come adunq; colui che uenne d mondo 
Da H biondo Phebo, er ée V amò già tinto 
Pronto,fneUo er leggiero à tender arco. 

Et piti dotto à firir le fire e H fegnio 
Di quanti iui »’ hauea Phctonte opparue. 

Chi piu lungo da se tirafie il fèrro. 

Chi piu la pietra in dto,c3’ che più prefio 
a' i piè del gittmtor tornando caggia; 

Spejfo era in pruoua,cr poi fouente il dorfo 
D’ un feroce corperpremeapcuro. 

Et lo ficea tdhor formando un giro 
Leuarjè in aria, er tdhor dritto in fdti 
J^ue dzAndo co i piè le groppe d deh 
Il fid V horme trouar ondi* eramofio, 

Pofda ratto il mouea,ma nel più cddo 
Euror del corfo fuo; di lui mal ^ado 
Cosi *l frenò tdhor eh* in dietro, 0 innanti 
Fuor di quel che uolea non mofie un piede. 


Poi 
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Poi tutto fdolto per compagnie cr uaUi 
Sentendo in caccio le fuggenti jire 
Et la tigre e léon fouente aggiunfe. 

Intuì modi leggiadri, in tsii coHumi 

Spendendo gli anni il giouinetto uago 

Era gloria cr Jplendor di tutto intorno \ 

Il bel paefe fuo cb’ in uita il uide, 

ma *l fuo ^ro dejiin eh* hauea promejjò 

Che con più bellauor, con più gran nome 

Si deueffe compir V acerba eode 

Trouò il cammini che poi che fianchi un giorno 

Del lungo affaticar gli eletti amici 

Vide cr lui infìeme, fotto un uerde bofeo 

Lungo un bel rio gli fè pofarse aU* ombra, 

Alfuon deU* onde cr di mdl* altri augelli 

Che di dolcezza empiean la uaUe e *l cielo 

lui poi che ciafeun più uerde il feggio 

L* uno 4 1* altro uicin elefe in forte 

Kipetendo tra lor gli andati caft 

Del chiaro eferciwr,fcufma il uinto 

Con mdle altre cagion la fua ruina; 

E *l lieto uincitor con nude lode 
L* alta uittoria fra portaua al deio; 

Cominciaro 4 narrar del fuo legniaggio 
Ciafeun la nobiltà d* ond* era fcefo 
(Cb’ iui non era alcun ebe *l nome e *l fangue 
O, da *l del non trahefie, 0 d’ huom momle 
Che non hauefre in del trouato il feggio) 
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AUri diccduenir dall* ola prole 
D* Aldde inuittOyCr pur di Thebe dncbord 
Altri tra i fuoi maggior conaua il primo 
3L’ immortd Bacco,cr di Mercurio alcuno 
Vonea tra gli aiù, o di Neptmno il nome* 
lui VhetonteaOhor jj^regiando quajì 
il dir d ’ ogni altro forridendo in uijhk 
fuperbo^ CT à)i sì fòlle ardifce 
Di mo^ar nobiltà à)e truoue in hd 
Oue Phetonte jìa, <he Baccho, o molti 
De gU Dei popularch* appena fono 
Contiti in del tra le diuinc g^gge^ 
l^on trouera tra fuoi mà^ anni innatdif 
Nort quclfemplice Dio t^eptu/mno; il quale 
Soli i pefci er le Nymphee^ i monfhri affretta 
Sotto all* onde faine, ou* altro Dio 
Non fcende unquanàìo, cr de mortii quel fola 
eh* è folto, 0 cieco, o àie morire agognia; 
Non di Mercurio anàìor fallace cr uano • 
Nnnflo del del eh* à tutti gli altri ferue. 

Et che nuda hà per se forza, o udore 
Se non quanti gli uien da chi s* appreffa. 

Io non dirò tra uoi de gli aui antiehi 
La gloria e pregio, che sì lunge uégnia 
Che di fendendo poi di ramo in ramo 
Anzi h* ardui in mè fa frutta er guafa. 

Ma colui dirò fol quel proprio cr fe^ 

Onde dmondo uefì terre fre uelo 


QUfJl* (dm inuitH, cr fu mio padre il biondo 
Almo,facro,diuin, lucente Apodo 
"De gli Dei,de mortai lucerna altera, 

Signior del tempo, per cui folo in terra 
Viue hoggi c^.fj^ira auanto j^ira cr uiue. 
Q^flo il mio padre fu, di* è tanto cr 
Che nejiun de gli Dei non pur mortali 
Al fuo fonano ualor puote agguagliarle. 

Tra P honorato ftuol eh* intorno udiua 
"Et non hauea di se parlato anchora 
Era ilfacrofigliuol di Gioue cr d* Io, 

J 0 dall* alta Giunon conuerfa in uacca 
Per gelofo difdegnio, e in guardia dati 
Al ff’on pafiord)* hauea cent* occhi in fronte. 
Dopo il cui trapaj^ar rabbie fa corfe 
Qmito la terra e*lmar nutrifee cr bagma, 
Pofeia in riua del ìi^il placò pregando 
L* impia inimica,crdil^ogÌiò da *l uolto 
(Ritornando ^ualfù) le coma e *l pelo; 

Et cosi partorì quel chiaro cr uago 
Epapho, adhor che di Phetonte udito 
il fuperbo parlar aucdofo cr jtro 
Di fé; io fono il figliuol dd gran rettore 
Che l* uniuerfo intorno cr tempra cr muoue. 
Dada cui defira man difeende in baffo 
Pien di fòco cr terror 1* ardente tuono; 

Al cui cenno reai ponenti cr trema 
Tutti la terra,il del, l* Abyffo,e *l mare. 
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Md (he più tAitto diri non bdjh foto .../ 

Dirti cfc’ ufcito fon del fonano Gioue, 

Di quel che non p«r mio, ApoUo^^ H[<Orte 

di quanto fu mai di tutto è Padret 
E^ che non fìan menzognia i detti miei 
Sia nero teftimon ueder d* intorno 
JLà doue riccamente inonda il mio 
Xa genitrice mia di templi ornata 
Prender daU* altre cr facrijtci^cr noti, 
ifide è dettiycr tanto òiaro è il nome 
eh* ogni inuidia mortai quagiufo abbaglia, 
ma dimmi hor tu che cosi altero uai 
Del paterno ualorf qual* hai certezza 
Da poterà moHrar per fède al uerof 
Clymene ueggio andar con l* altre à fchiera 
(eh* è purkmadre tua) fótta conforte 
D* un* huom nato mortd (h* indegnio fora 
Bendo a Phebo qual di congiunta cr thara. 

Ma chi crede jfe uer quel ò* hoggi fanno 
'Le lingue fèmminil fìngendo dire; 

Qmnti porton da i bofchi,felue,ZT dumi 
Di ferui cr di paflor nel uentre foni 
ehe di Gioue CT del del ftrebben jruttif 
Otranto è fòlle colui eh* incerta cofa 
Per certa afjrrma,Gr fe ne pregia cr uanta 
Pria che fenta apparir men dubbio fegniof 
DiceuaEpapho anchon ma *l buon Phetonte 
pi fdegniofo rofor dipinto il uolto 
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Tutto d* hrd C2T di duol dentro er di fùore 
TremendOiOrdendOifenz^ alzar la uijh 
Et fenz* altro parlar n’ andò piangendo 
Oue non lunge bauea la dolce madrvi 
La qual prej^o il fìgliuol mirando^accorfi 
Et con diari abhracaar, con baci ardenti 
Lieta uolendo accorìo^ il uide in fronte 
Mefio cr turbato^ onde fmanrita cr trijh 
Dimandò la cagion,dicendo ò figlio 
Qud defio^aud dolor t* infiamma^ o preme 
Che non poju fjvgar fenz* altro ajjànno 
Sendo nato di quel che H mondo aÙu/maf 
Non temer figlio nòòe biondo Apollo 
Non d farà delfuo foccorfo auaroy 
Cb’ un si cocente amor, si charo figlio 
Non può porre in oblìo sì picciol tempOy 
Di pianto er di fojfirbagniato cr colmo 
Tal eh* appena poteo la uoce accorre. 

Già nel materno collo intorno auuolte 
Le braccia, e *l uoko [opra *1 uoltoafiifo 
Cosi rijj^ofe à lei. Madre honorata 
Se di Thetonte mai ti cdfe» o cale; 

Se mai del feme tuo ti firinfe amore; 

Se pietà nel tuo cor trouò mai loco; 

Madre non mi celar fe fiilfoy ouero 
Corfe il grido di me, eh* io fiifii nato 
Del biondo ApoUo,perch* (ahi lafio) il firo 
Epapho ingiurio con orgoglio cr feomo 
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JM* hd <hiam<tto del fol mentiti prole; 

Bt io che nullo anchor fofjvrjì oltraggio 
eh* io non pagaci altrui con doppia paté 
Tacqui fdegniando,non trouando come 
Tdfe po^i moflrarle fue parole. 

Ma fe fu il uer quel che tu m* hai narrato 
Tuonami un fegnio, per eh* io po ffa appieno 
Com* io uenni da *l del fàr fède in terra. 

Se del figlio il pregar, fe l* ira acerba 

Biù le moueffe il cor fluide Jhre 

Clymene in dubbio, cr poi leuando in alto 

Le braeda aggiunterei rifguardando il fole^ u » 

Po* quel Urne diuin di raggi dnto r i 

Figltuol ti giuro, cr che n* afcolta cr uede 

DiJJè, che di colui che gira cr fcalda 

Di quel che feorgi in ciel,di quello fiejjò r- 

Chedrifchiaraildhfd nato al mondo, 

Bts*ionondicoiluer,nUne^i ognihora 

La fua uijh fagraa, cr quejh ò figlio ^ 

L* ultima luce fìa de gli occhi nùeii 
Et quando altra uorrai certeT^ nuoua 
Qui da i no^ confin non lunge ftede 
L* obero albergo ond* ei d mena *l giorno, 

Vcmne a lui ratto eh* ogni dubbio fgondnre. r ■ 

ToHo dopo il fuo dir riuolfe il pajfi) 

Lieto Vhetonte alle celeHi cafe; 

Et le abbrudate fronti, e *icrin ritorti 
Degli Ethiopi pria, degl*lndi appreffò 
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Sotto pii cddo cid lafdando in dietro 
Giunfe d patrio ricetto,in cui la notte 
Co i fuoi leui corjìer fi dorme il Sole» 

Vofio in die colonne d del fi Icua 
ampio palaxxoyi fon le tmra intorno 
Di carbónchi cr rubin contejìi infiemei 
Adamanti e2T ^aphir fin largo fregio 
Al gran tetto uicin ch’auorio cuopre 
Ch^d puro hiandìeggiar le perle atmxA» 
Son le firteHre fue crijMo fino, 
le porte argento, in cui [colpito appare 
Da H gran fibbro vulcan V immenfo mare 
che tiene in mezzo Hfenla terra auuoltì^ 
Voi lo /iellato del che H tutto abbracda, 
lui fonando appar con labbia enfiate 
Triton tra V onde, cr ricangiarfe il uolto 
Vrotheo fouente,c^ d* Vgeon crudele 
■ le fmifuratc membra a i pefd cr Inacquo 
Souerchio incarcoi cr le marine Nymphe 
Di cui parte ne uan notando à fchiera. 

Torte fi fhnno in dto fcoglio afiife 
Seccando i crini, cr [oprai pefd deune 
Trendon diporto, cr non lo fteffo uolto 
yedreiHin tutte,- CT non diuerfo anchora 
Ma qud proprio conuien trafuore cr fuore»^ 
Viena poi di atta, di bofehi, cr felue. 

Di Jlerpij cr fafii, di montignie, cr fiu/mì 
Variando il color la terra appare 
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^elte ftre er dell* huom fo^legmo p" cibo» 
Indi il lucido poi fi giru intorno 
E* i puoi dodici pegni cr Vétro fièle 
Come fion nere in se mostra iui appieno. 

Che è?i H corre ogni dì no ’/ può fiéire, 

QuaV è colui che marauiglia er gioia 
Sente àcojè mirar sì altere CT" nuoue 
Ch^al può fiejpo ueder dà fide appena} 

Té fu Vhetonte, er nel /aerato Peggio 
Scorgendo il Padre fi firmò da Unge ' 

<Cfce d^ apprefpo pofjrir no ’/ potea in uifià} 
D ’ una purpurea uefte auuolto il mde 
Di pnerédi, cr di perle, er di topazi 
"Lucente er uaga, oue ficherzando in gira 
Leue il giorno nolana, il mepe,c;‘ Vanno, 

E’» brcuejpatio egual V bora e H momento, 
Vedea di fiondici fior le tempie ornati 
La primattera, er la fiudante ejbte 
Colma di jpighe, e H tardo auttmno, e *l uemo 
Carco di potniV un. Vétro di nette» 

ToHo ÒV in uer di Im riuolpe il guardo 
Conobbe il figlio il biondo Apodo, er lieto 
Con dolce palutar, che /ài Phetonte 
Che /ài quii dijfi ò chiaro germe uficito 
V>el polar tronco, er de mici ra^gi epempiof 
Qt^ V hà /òtto cagion uenir si lunge 
Nrf noihro albergo, che di raro auuìene 
eh* ètra tùfiamòrté sì adentro paffe» 
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A cui Phetontci ò facro fanto Padre 
Del gran lume del del foiiegmo CT guida ■ 

S* IP fon mto di uoit feHuer mi dice 
Clymen la madre miaf datemi un ftgnio 
Ond* io H poffa mofìrar cui ben no H crede, 
Phfbo fj^ogliato aBhor da i raggi il uolto 
Onip fuole abbagliar chi fifp> il mira, 

Taltofel più uidn l* abbracda, il bada 
Giungendoì ó figlio mio al non mi fembri 
eh* io ti deggia negar, ne H fidfo hà detto 
La bella nuSre tua, domanda aperto 
Qtkd . (Moi pegnio da mè, à)*affèmto cr giwro 
Per quell* onda infirnal òe mai non oidi 
che quando hoggiuorrai ti fiaconcejfo, 

1 pennuti corfier guidar quel giorno 
E *l carro e’ i raggi fuoi Phetonte chiefè. 
Tutto pien di dolor, d* affanno, cf d* ira 
Contro *lfuo fòUe orMr tacendo alquanto 
■ Stette penfofbfCrpoi con medie uod 
Del fuo firmo giurar pentito d Padre >. 

Diceai dolce figliuoli copi ^quèOa 
che fenz/ altro efiimar ti mene in mente f 
Se *l tuo fommo deSlin, fe *l tuo pianeta 
T*hà creato mortai, non uoglia in damo . ■ 
Sottra l* ufo mondati la uijk alzare. 

Non è quel iù (tuoi cofa mortakì 
jMd ttnfo è più (h*k gli altri Dei fi nega 
Ltfiapurqualfifia,d/eGioueifi(jJò 
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QUjsUo al cui fùUmar pauenti il deh 
Star non poma fopra Varienti ruote 
Del mio carro dimn^penfa à te jlejfo 
S ’ barai più inoltro Dio le fòtxje cr Vartei 
Surge il camnùn eh* io fò penofo er erto 
Da prima tal, ò* i miei corper talhora 
(Ben dK lafdn pur* hor V orzo cr h ftrame) 

Tutti pien difudor, d*ajfanno aminti 
Ponno alla /bmmitàuenire appena* 

Poi che *l mezzo del del correndo uarco 
SÌ mi ueggio alto^ cr sì profonda appare 
terra e *l mar, òe con timor fouente 
Et con petto tremante in baffo guardo, 

U ultima fhrada poi repente feende 
SÌ ò* io uidi tsilbor Heptmno cr Thety 
Dubbiar eh* entro *l fuo fen non caggia il fole. 

Voi la mente e *l cammin trauaglia cr turba 
L*alto fiedato del eh* incontro gira 
Et mi trajportì, (éi laffo) ond* io per fòrza 
Kuouo al fuo contrafbr contrario il corfo. 

Che degg* io dir delle rabbiofe cr crude 
che fi truouon là su celefU fenf 
Cancri, Scorpi, Leon, Centauri, cr Tori, 

Et tanti altri ui fon ferpenti cr monibri 
eh* 4 Marte, a Gioue, a me temenza /annoi 
Voi sìfirod fbn,sì pien d* orgoglio 
1 mid letti corper, die fiamme pure 
Spiran fofpando, che qualhor più fono 
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Tutti accejì 4 uoUr, di Jfron, di mor/à, 

' O 9 di mo mmcciar fan nulla eitinuu 
Nonuolerjìglio mio falirtxnt^dto 
Che nel piu bel uolar si baffo fcenda 
Che tù fta di chi ’/ feppe efempio C!^ doglia, 

Non generofo nò chiamar fi deue 
(Bench^appda ad 4cun) ma flolto e* infano 
Qjtel che foura ’/ deuer le uogb'e intende» 

Non uoler figlio (ohimè) con la tua morte 
{Cercaun^dtro cammin ficuro cr piano) 

Ver mothrar come fei d^ Apodo herede» 

Ma fe pur uuoi^fe ’/ tuo detiin crudele 
Cerca al tuo bel mattin pormr la fera 
Vatto fia ’/ tuo uoler, per che abbracci. 

Ver che mi preghi anchorf non fili cb’ io deggio 
Var (bench^ à danno tuo) quant^ hoggi <hie^ 

Voi che r onda giurd che fiygie imbrunai 
Così parlando poi ch^ indarno uede 
che d4 corfo fitd rimuoue il figlio 
Al bel carro il menò che fè Vulcano» 

Vra d* oro il timon, Vaxe, cr la fomma 
Varie più intorta oue la ruota inchina; 

U altro era argento; cr rilucente il giogo 

Ver nude cr trUde gemme i raggi indietro . / 

Kipercotcadelfolch^apprejfofiede. 

Mentre P opra gentil riguarda cr tocca 
Conma^nianimo corVhetontedteroì 
Ecco già ucde aprirla beda Aurora 

Vmata 
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l^aurM portiti k purpuree foglie 
Mojkarkrofee*ifiw,Jùggonkfletle 
Che kbeUa Cyprigtùu rf gregge 4 gregge 
Rejhndo ultittM lei fi cuccia manti. 

Come la terra e H del fi uide intorno 
Solfeggiar Vheho} e’ impallidir lafuora, 
t L ’ bore d feruigio fuo uelod er prefle 

_r Chiamò d* intorno, quelle i fuoi corfieri •' 

' DdFalhergo menar pafduti er grafi 

I Di dolce ambrofia} e"* i rifonanti freni 

- Ter di celefte hmor fipmofi er moUi, 

^ Poi di fiero b'quor la tejk e *l uolto 

^ ' Che dd eddo uapor non jùfjè offe fo 
, Al fuo dolce figliuol bagniando} il Padre ' 

É Di bd raggi folar lo dnfe intorno f 

^ Dicendo (Si lafjò') i miei fecondi detti " ■ 
r; (Pofda cb’ à i fin- l^orecéie forde) ’ 

Sion nel cor giouiml (colpiti almeno, 

^ Affé più éegUffronk briglie adopra 
ì il corron ai Se H raffrenargli è pena. 

: M4rtc,i/ g^an Padre mio. Saturno il pign 

É V ^ oorfoi 

Venere,il meffagper, la mia foreUa 

i yolger. fitto uedraiueìod cr fneUii 

Tt ben eh’ ogniun di lor dd dritto calle 

1 Tramanti da te finente ueggia 

Tien firmo il corfo pur doue tùfeorgi 
Del mio dritto camm figniate l’ bormet 
V b 4 
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De i tre cerchi maggior cfc* in mezzo Jbnno 
Uonuarcctre i confm, ne *l p<^o piegu 
Nri dejhro fianco dal ftm^ro lato 
Doueneua Aquilon, dou^Auéiro pioue, 
Verfo il ferpe maggior uicino all* orfè, 

O, uerfo il [acro aitar eh* incontra giace» 

Ne ri prenid defir fìior del fentiero 
D*alto, 0 di basfo andar girando 4 gioco 
eh* arder uedreiH (ohimè) la terra,o *l deh» 
Tien firmo il mezzo, cr la Fortuna fia 
De I tuoi penfier più che tu fiejfo amica. 
Mentre eh* io parh anchor la notte ofeura 
L* ultimo fuo confin toccando; chiama 
eh* io porti il giomOyCT ne conuien feguire, 
Prendi le briglie in man fe non uuoi pure 
Il mio parer piu che *l tmo dono ufare. 

Sopra il dorato carro ardito cr pre^o 
il fórno fo garzon s* acdnfe ad* opra, 

Er baldanzofamente il fren raccolto 
Al piangente Signior gratie rendea. 

In quejh Etho, Pyroo, Fhlegonte, Eoò 
I gran quattro dedrier che pafee il fole 
D* infiammato anitrir l* albergo empiendo 
Prefo il chiaro cammin uolaro al deh. 

Et co i fonanti piè le nubi intorno 
Leui J^ezzando, s* han lafdato in breue 
Euro ^e gli feguia dietro ode fj^dde» 

Ma come in alto mar jj^almato legnio 
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Che men Jì truoui hmr (he */ gìu^o incarco 
Va con iuthhio mortai per /’ acqua errando^ 

Tale i fòrti corperfentendo il giogo 
E ’/ lor carro diuin piu leue aff^ 

Di quel cfc’ ejferfolea portando Apòllo^ 

Conundaro à menar finz^ altra cura 
Senza legge, o timor Vbetonte in giro 
Hor quina hor quindi oue la uogUa induce 
Tuor del dritto fender, l* afflitto CT meéio \ . 
No» sà H cammmo,ey' fe ^Ifapeffe onderà 
Non sàlafocr non può penare il corfi. 

Furo i Settentriott primi à fentire 
Le difufate fiamme, e* in uan tentato 
Dentro H uietaxo mar tuffar laponte. 

Quella chWcanto al poi dormendo gfaee 
Serpe agghiacciata, pbilando il giorno 
Per V infolito ardor leuofie in alto, 

Quantun^ pigro aOhor,quanttuu^ intefo 
Al fuo tardo lauor pggì Boote, 
il nufero Phetonte in hafo guarda 
Lafio CT p porge in si profonda altezza 
eh* in uan gli trema il cor,le gambe,cr l* alma. 

La uifh abbaglia,cr già uorttbbe (fndamo) 
eh* iCuoi patemi honor pfferhntani. 

Già fi pente il mefehin d* hauerper pruoua 
Conofeiuto il fuo fangue,cr giàuombbe 
Che di legniaggio human creduto pjfe. 

Traportato fen uà qual naue fuole 

h. f 


Per 




F A V O. D I 

Veri* ondeiratCf a cui *l nocòier piangendo 
Vuor di J^ene il timon commife à i^, 

Non sa piu che fi fiar,d* auanti er dietro 
T anto fi^atio del del rejhr fi uede, 

'Che *l tornare e *l feguir gli apporta tema. 
Non può reggere ilfren, chiamar non puotc 
Gli sfrenati corfier che non sa il nome. 

Et quei del fuo gridar non tengon cura, 

V tmpie fin cdefti, i monftri alteri 
Che minacdar gli fembra cr quind er qmndi 
Tutto pien di timor d* intorno guarda. 

Voi giunto al fin doue Scorpione irato 
Con bocche intorte cr con l* arcata codi 
D«e fegni ingombra, al paura il prefe 
Già fcorgendo *l uidn, che *l freno er l* alma 
Et di mano cr del cor figgi in un punto. 

Gl* infiammati canai chelcnto il freno 
Sentir fra i denti,cr [opra *l collo afiifc 
Lefue briglie giacer,con più furore 
Commdaro à cercar nuoui altri campi 
Tuor d* ogni jbrada,oue non fu già mai 
Altro Urne del del non pure Apollo, 

Dal prefcritto fentier eh* in del fù dato 
AU* erranti fàceUe, il carro ardente 
Euriofi tirar,ne frfio, o muro 
Lor conte fe il cammin {ma chi potrebbe 
"Lor uieare il cammm fe non Apollo f) 

Ver l* aperte compagnie ou* hanno U feggjio 
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0,fejt muouon pur sì ardo è H corfo 
Cb ’ dctao occhio mortdlo fcorge appena; 
lui il paf>o addirizzar fra P ampie frhiere 
Quclh cr quella uarcando^cr quella er quejh 
Con le ruote cr col piè tilhor premendo^ 
Infiammando alhor; di doglia cr tema 
D* intorno empierò il criJMino olympo^ 

Ne potean rifuggir gli ardenti raggi 
Che H fenato diuin gli uieta il corfr, 

Voi dall'* alta montagnia il pafio arditi 
Volgendo in baffo alla terrefrre uaHe 
Di marouiglia empier P accefa lama 
Cfc’ i fraterni cauai fi fcorfe d i piedi* 

Già fi ueggion fumar le nubi in fiamma. 

Già fi finte fcaldar la terra il fino. 

Già le piantele frondd,zz ff^he uerdi 

Nrf più fiorito aprii fi ueggion bianéhe. 

Già d* accefo color,già frarfe in polue* 

Che degg* io diri le populofi mura 
Dell’ altere atta, le genti affitte. 

Le felue, i monti, cr tutto ardea quel giorno. 
Atho,T(U(ro, Cdice,Tmolo,Oete» 

Non ui ualfe à fcampar la ncue e ’l giaccio 
Onde armafie la fronte, I da fórno fa; 

Cafro Helicone, in uoi le finti cr V acque 
No» potere ammorzar le fiamme ardenti, 

Ardea dentro cr di ptorcon doppio fico 
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Etna, il furo P<mtafio,Eryce,cr Cyntho, 
Othry, Khodope,DyndimdjCr Hiimnthe 
V djj^ro Caucdfo, MycdlCiGT Cithero, 
Giàr diti fimo Olympo,o’ Pindo,CT Ojjk 
Tutti er<m pdmmd^cr ucr P Occdfo dnòìordt 
Col pietrofo ApennittfCon l* Alpi dltere 
Lo fteril Pyreneo le JpdUe e Huolto 
Con nuarduigìid cr duolp uide in fòco* 
il nùfero Phetonte (dhi Idjjh) [ente 
iJ dio udpor che di fòmdce in guifd 
Ld fronte U frre,cr le fruiHe drdenti 
eh’ d mille à tmUe di del ne udnno d fchierd 
Gli jm pur g«oT<<,cr ei ddl frano inuolto 
Più non uede il cdmmin^non sd che fiirfe. 
No» Sd come fùggir,cb^ è fitto predd 
Del ddnnofo uoler de fuoi corfreri* 

Poi più bdjfmdo i rdpià torrenti, 

I rufeeUetti, i finti, i frumi, i Id^i 
Si uedeudn feccdr,ld fronte truffi 
Puor del jfeco ndtìo cUfeund N ymphd 
Per ueder Id cdgiom fentito pofdd 
L* importabile drdor friggi fotterrd, 
DirceinfrUce,Artmone,e^ Pyrene 
Con ditte mille poi fqudradndo i crini 
Col pidnto (dhi Idfre) idgrimarnon panno 
che non hdn dd friUar per gli ocdji humore, 
il primo pdrtitor del freddo clima 
T ra gli Scythi ficttr non fu la Tana 
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Ch*<irlèmqudgiomOyeHThejfaloPeneo, 
BrimdnthoyCdycOyìfmenOjil Xantho 
Che U feconda itola arder dettea^ 

Lycorma d torbo^ty quel eh* in mille giri 
Toma in se ftejfo pur. Meandro attorto. 

Arfe il Mygdonio Mda,arfel* Euroa, 

Arfeil Tygre, l* Euphr aie, arfe l* Oronte, 
Thermodoonte, il Gange, il Phafi, cr l* H/A*o, 
h* innamorato Alpheo, lo Sperchio ondofo, 

; Ef di Meone l* arene; e* in feno ardenti 
i Vide gli humidi augjri morir Cayìbro 

I s Com* anchor uide i fuoi Strymone CT Hebro. 

Nf gli ejhremi confin fuggendo il giorno 
i Lo Jpauenato Nil la fronte afeofe 

eh* anchor ne cela^e^’ le fue fette porte 
Ond* ei conduce in mar le fue ricchexxf 
■ Sette uatli fi frr eh* arena ingombre. • * 

, ■ Nf i liti occidenai fùr più pcuri 

I Che nel Gallico fen l* alma cr reale 

Sempre amaa da *l del uaga Ceranti, 

Vide (lafia) ognihimor conuerfo in fiamma, 

L* ala Garona, cr la jàmofa sena, 

Khodan ueloce il uide,cr la uiuace 
Hera gentil che si bei campi irriga, 
il Germanico Rhen lo uide anchora. 

Non re^ò in uia aUhor l* Hifrano Hibero, 
l Nudacr fiamn^ tornar l* auraa arena 

j V Vide ilTagoinquelS,ne quegli anéora' 
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che V ì tallo) fcnrigdn d* intorno 
Fuggirle fimme^anzi con tutti apprejjò 
Il ma^nicmimo Pò i’ ogni <dtro il Vadre 
Mori con fete aHhor» V Ogit'o Jìlente^ 
lllucente Thejìn, V Adda feconditi 
Morì k Brenta humil, V Adice altero. 

Il paludofo Mincio, cr lunge 4 quejH 
Cadde il Varo infèdel, l* alpeftre Magra, 
Voi ne i campi TofcanV Amo honorato 
Col fuo chiaro fratei frimofo Thebro, 

Ma non pur^ efri fol con quanti poi 
Portik terra in fen torrenti cr fiumi. 

Ma albergo maggior del gran Neptumio 
Reftò frnz* onde,cr noto cr nudo apparfc 
"Lo fmifurato uentre; il uafo immenfo 
Deéa [aera Amphitryte,appoco appoco 
Si uedean formonttr gli fcogli e ’i monti, 
Crefeer V ifole intorno, e* in fen Egf ò 

Le Cydade mo^ar fin fitto il piede» 

No» fi uedeil Delphin fi pr^ acqua aheofe; 
No» più H uecchio marin girando in gioco 
Uol capidoglio andar feguendo in caccia 
Gli altri pefiimmor,maquefii cr quegli 
Giacenti jkr neU^ avocate arene 
Tutti riuolti al ciel <U fiirto priui 
Nfreo, Dorila fua,leuaghe figlie 
Con le man fi coprian d’ aitanti e H fino. 
Che cercando tra lor trouar non panno 
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T<mi’ acqua il dì che ricoprile almeno 
Qttel ch^ in cajio uoler uergognia afconde* 
Il gran Vadre del mar col fuo tridente^ 

Et minacciando il Sol,tentò più uolte 
Di cacaar daHfuo regnio il nuouo ardore. 
Voi ritrouò nel fin di tema aumnto 
Il più òiufo fentier cfc* iui altro 
Ma V alma terra che più altri hauea 
SoHenuto P ardor,dje nuda cr fedina 
I fuoi fioriti crin conuerjt in fiamma 
Vedea intorno à sèje comi jbrutte. 

Già [ecco il fangue,difcoperti i nertù, 

V* offa già fitte di color del fòco, 

Trafje la tejh fuor mettendo alquanto 
Sopra gli occhi la man^perche H calore 
L ’ ofjvndeua il mirar,poi cosi dijjè» 

O' granVadre delcielfupremo Gioue 
Deh fe H noiiro peccar tal pena merta, 

Hor perche non più toHo addrizxi in noi 
Le tonanti arme tue ,<he ci fìa tolta 
Dall* ala regia man la ma almeno f 
Ma fe Mfètto altrui (conC hoggi credo) 
Non pure il tuo uoler n’ adduce à ale 
Come *l confenti (ohimè) fon queJH i flutti 
che del mio fàticar per tè riceuof 
E quefh la mercè deli* alte piaghe 
Che patiente ognihormi ueggio in feno 
Dal marron,d3la uanga, o dS* aratro f 
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Et da mU* cdtri firrit kqutfio il merto , ' 

Delle piante gentdyde ipor,deU’ herbe 

Ch^ioportoingrembofdelfo^egnioo'cibo 

eh* io porgo i gli animai la notte e *l giorno f 

Degl* incenfì diuiny de i Sari odori 

eh* à i facrofanti alar per uoi nutrifeo f 

Hor non ueditù ben come condota : 

Son uicina al morir^come Neptumto 

lituo (harofr atei s* apprejfa al finei 

Et fe pur dì noi due,denoàri affanni 

Non può toccarti il cor pieodecrfdegnio; 

Guarda tè jìefo ahnen,guarda il tuo MergOy 

Guarda le fleìle almentriguarda i poli 

eh* ardon già al che fo^iener non ponno 

Del del l* incarco, cr l* affannato Atlante 

Giàs* (òbanèbna,^tra*lfudoree*ljòco ' 

Già con l* incarco fuo rouina in bafioi 

Ond* al primo òaos fi toma il mondo. 

Volgi adun(pilpcnfierfopra*l tuo impero, 
Etnelpublicomdrimediotruoua. 

ocque,e *l uolto (he l* eftremo ardore x . 

Viunonpoteafoffiirs* afeofeinfeno. 

Dopo il fuo dir Neptu/mno er molti cr molti 
Altn fiumi regai d* altero nome 
Infimdguifa poi piangendo indarno 
Molti Ifefer quel di parole erpre^ii 

(qud jùjk cagion) non uider mai > 

Gioue cf colar le fue dolenti note 

O,mofhrar 


0,moBrar di pietk nuà fcgnio in altoi 
Tkntro il Gallo terren nafce un bel fiume, 

T)olce,chiaro,gentil,tran^uiUo,o' piano 
Ceranti è H nome,GT di si ombrojì codi, 
Bi sì liete compagnie, or uerdi prati. 

Di tìi colli fioriti,^ di m bofcìji 
. Cinti è d^ intorno, che Pamajfo er Tempe 
Di men fàma farien uicini a qucfh. 

No» molto lunge e ’» la defìra riua 
Dell’ altera Garona il corfo prende, 

"Et V onde infoia ou’ Ocean fremendo 
Del Santonico fen percuote i lidi, 

Quefh gfà fu ne dolci tempi antichi 
Da più uaga,cr gentiljpudica Nympha 
Che di Diana aUI?or frguiffe il choro, 
liglia di Gioucich’ in fottile inganno 
Sotto mentito uel più uolte giacque 
Con la bella Angolea ch’ai mondo diede 
Con til jkuor quefh leggiadra figlia 
Da qual crefeendopoi diuenne tile 
che ’l bellico fo Dio la fuaCyprignia 
Vofh in tutto in oblio di leis’ accefe. 

Ma sì non feppe fwr con fòrza cr fraude 
Che ’lnodo uirginal di leifeioglieffe 
Che confacrato alla fua Cynthia hauciU 
Vn giorno pur dd quinto giro fcefo 
Marte 4 uederla,l’ incontrò folem 
che pania ddla Madre,e ’n parte gjiua 
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Oue creded trottar Diana in caccia. 

Ne baflmdo à compir l’acccfe uoglie 
Vod,preghi,foJpir,pianti,cr promejjè; 

Volea lafirca oprar ima quella in dietro 
Rata in uan rifiiggia,fe non ch’accorfe 
Delia al cajlo gridar ch^ udia uicinoi 
Et perche già la figlia di Latona 
Da H fuo padre CT Signior la gratia ottenne 
Con V affvnnar della palude infima 
Che contro à tutto cidycontr’ àsè fiejfo 

Si potejje faluar le cafie ancelle 
Che trouajfe à!* alcun forzata preda. 

Non poteo contrajkr quel firo Dio 
eh’ in unfol punto fi conuerfe in fiume 
La fua CerantOyOnd’ abbracciar credendo 
L’amato fuo thè for, nell’ onde fiefo 
Tutte finti bagniar le braccia e ’l uolto 
Eria eh’ ei uedejfi ben <hi gli era in fino. 

Gioue da ’l fonano del doglio fo tddie 
La più chara fua figlia in onde uolti. 

Ma non potendo à quel eh’ è fitto opporfi 
Diffiipoi eh’ hor m’ è tolto in firma humana 
Honorarti nel mondo alma Ceranti, 

Ti firo così til,ch’aUe chiare acque 
eh’ hoggi ti truoui in grembo inuidia hauranno 
Non pur la Tana,il Ntl,l’ Euphrate,e ’l Thebro 
Ma ’l grati Padre Ocean,Thety,Amphitryte, 
Et con quanti altri fon Uleptvmo ifiejfo. 
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Cosi poi le narrò di tempo in tempa 
Tutti i difegni fuoi per farle hotiore. 

Q^jhadunci; uedendo al gran calore 
Che Phetonte in quel dì nel mondo adduffc 
No» pur r onde ch^ hauea nel feno afciuttc 
Ma i uaghi htmidi crinale membra ornate 
Già gradite da ’/ del cocenti cr brune 
Tal che poco lonm fentia lamorte; 

Senza foccorfo hauer dogliofa traffe 
"La fronte fuor del chiufo albergete ’» cielo 
Leuò gli occhi piangenti cr di^ al Padre, 

Voice Signior ch^ in quejh uaÙe aprica 
Con la bella Angolea piu uolte fiifU 
SÌ eh'* io ne nacqui al fùtydch uolgi gU occhi 
Verfo^lpaefe tuo,riguardahomai 
Voue condotta fta la tua Ceranti; 

É quejlo il tempo òe fouente w’ hai 
Pronte fo indamoiou* èVhonoree^lpregio 
Che mi dicejii é&)or eh* un giorno haureii 
Come potrò ueder s* hor corro à morte 
Quel gran Gallico Rè^quel pio fkahcbsco 
C he nafeer dee fopraV herboferiue 
Vel bello albergo mio, quel eh* ejfer deue 
Al Gallico terren fupremalode, 

A/ fmeato mondo alto refhuro. 

Et di gloria er d* honor foUegnio fidoi 
Come uedrò milk uirtà congiunte 
Che mi prometti in lui,é* ejkr den fole 
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che mfkrmio andar piu altri alter af 
F4 che le ucci tue,le mie jj^eranze 
lUontornin uane,cr eh* io mi ueggia in grembo 
Et Jìa pur quando imi quel Rè Francesco 
Più uolea dir’ anchor,ma il fonano Gioue 
eh’ ad ogni altro pregar fu fordo cr muto 
Tojlo eh’ udì quell’ honorato nome 
Del fuo Gallico Re Francesco primo. 
Montò erucciofo del fuo fante albergo 
"La parte altera, onde ci manda in terra 
le nubi e ’lfifco,ond’ ei commuoue il tuono, 
Ond’ i fólgori fuoi faetta in baffo-, 

E ’l più greue,più ardente,acuto,cT^ fòro 
Eìdmm eh’ haueffe in tra miìl’ altri à parte 
À i p-an bifogni CT da Vulcano eletti. 

Quel con piùfirzd affai che mai non fece 
In lapeto cr Typheo non lunge à Thlegra 
nel temerario alliga accefo jj^infe 
Dicendoicr così uà chi troppo ardifee» 

I ueloci corfieri al fuono borrendo 
Traffer del giogo il cotto,cr quinci CT quindi 
Sciolti fuggir doue ’l timor glifcorfe, 
lui fi uede tljren,poco oltra giace 
Va ’lfuo ftldo tònon difgiunto l’axe. 

Et rotte in nude partijn midefehegge 
lì fi potean ueder le ruote e ’l carro, 
il mifero Phetonte ardendo intorno 
SenzA ritegnio hauer rouina in baffo. 
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(D/ ftcìU in gtttfd che da. H cielo fereno 
Se non cade hor cader ne fembra) 

Et daH patrio terren^da i jkti indotto 
Gli die V onda del pò lontm ricetto» 
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ARGOMENTO DI MESSER’ 

ANTONIO BR.VCIOLO SOs 
PRA ANTIGONE 

DI L V I G 1 
A L A M . 

Keonte detto noueUamettte Rè di Thebe 
c dopo U morte di Ethcocle cr di Polynice 
che fi eran tra. loro uccifii fa bonoratmente 
pppetlir queUo,CT bandir che Volynice non fia fiotterà 
ratoi Antigone di lor P una foreUa contra U corfigUo 
deU^ altra ifmene nonueduta primieramente dalle guar:: 
die il cuopre di terrai ej trouatolo di nuouo [coperto 
cr piangendo rifotterr ondalo, dalle guardie prefa cr 
tnenatìi donanti k Creonte fù da lui uiua fitta òiudere in 
unfepólchro,la qual co fa intendendo Emone figliuol di 
Creonte,CT amante, GT H>ofo di lei, crucciofo uerfò H 
padre andò per trarla di là entro, cr uedutda da se 
impiccata fi uccide (fecondo quel che da T yrefià 
prima era predetto)la madre Euridice per duolo fi prt^ 
ila di uita, Creonte riman uiuo piangendo la morte del 
figliuolo, cr della moglie moramente. 


VerfotK della Tragedia. 


A N T 1 G O N E 
ISMENE. 

C MORO 

CREONTE. 

MESSO. 


EMONE. 

T Y R E S I A . 
N V N T I O. 
EVRIDICB 
SERVO. 


Jl luogo della Tragedia è Thd^e, 
il Choro è di Cittadini Thebani. 
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T R A G E D I A DI A N' 

TIGONE DI LVIOI 
ALAMANNI. 


ANTIGONE mU ( bara foreìkò dolce ìfmene 

ò Hor pofiim noi ben dir che Gioue intenda 

^ - SA ^ ^ 


(lìofatioanchor di tante doglie et morti) 
che del doppio Jallir del padre Edippo 
, Ancho noi che uiuim portiam la pena, 
muUa co fa infelice, nuda d mondo 
Piu di mijèrie,o di uergognia auanza 
Che ne i tuoi er miei non fia caduto. 

Et Creonte crudel l* impio fìgniore . > . 

Co» nuoui bandi ci tormenti ogni bora, 

Tu ad (Si loffi mè) dunq; non fai 
• L* dto difnor che de i nimici nofbri 
I noiki amici con al firza ingombrai ' .r-'-. 

j s M B N B . Amar 0,0 dolce anchor nuda noueUa 
Antigone à g/i orecchi miei peruenne 
Di noéìriamicUpofciaS* in quel punto ' •: 

Porgendo l^ uno aU* altro acerba morte . ~ 

No» due de due fratei reflmmo priue. 

Et poi che rotto il gran campo nimico 
Euin quella notte ìnonhò co fa udia 

Che piu liea mi fìcda,o piu dolente, 

A N T. Tofto aduncp il faprai che quefto folo 

Eè <h’ to ti trafi qui fìtor detta porai 
■ Acciò Se femC altrui tu fola udifi. 

t 4 . Deh che 
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I s M . Deh che fia (Jdjfa)poi che gli oc<hi é*l uo\t9 
Moflri dipinti di fouerchiofdegniof 
Et pormi il rdgiondr dogliofo cr grouef 
aut. Nonhdil jiro Creonte onchorfepolto 
L ’ uno cr inoltro frotel^mo m terrò nudo 
V un de due uuol lofcior di jtro inguift, 

É nel ff'embo ò Pluton folo Etheocle 
Tur con douuto honorlo giù difcefoy 
E ’l corpo ch^eildfciò coperto uide. 

Md H mifer Tolynice in terrò, gfoce 
Nudo,dbietto,cr fcoperto,CT ho bondtto 
Ch^ (dcun dei cittkdin non prendo ordire 
Difotterrorlo,ò di pianger fuo mortCy 
Mo fenz^tpicinto altrui fenzd fepokhro 
Di cdn,d^dugeUi,C7 di jèluagge fire 
Vuol òe rejiin tra noi dogliofa predo 
• Quelle membro regai di* Edippo ufcite. 

Hor fe noi guorderem quel eh* è feguito 
Vedremo ogni comando, ogtù minaccio 
eh* a tè foreUa CTmèp drizzon fole, 
a' mè dico ancho che pur uiuo onchoro* 

Et per fa- piu palefì i fuoi penferi 
Vuol che la pena fa di chi l* aiuti 
L* ejjèr uiuo tra fuot fotterra poflo. 

Itegli è bajhto pur bonàrio intorno; 
eh* egli jieffo uien fiori à dirlo à tutti. 

Qui fiam chara foreUa,er è ben tempo 
Che ne dimori homé fe del tuo fangue 

Porti 
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Porti i’ alto udore fO fe uiltide 
Dfrtft*’ d sì nobd petto albergo truoud* 

IBM. Deh che fempUce parlif é*n che potrei 
Giouarglifquando ben dijj^oftA fùjii 
Di trapaffar le leggi cr fotterrado, 

S’ è nero appunto quel che ni* hai narratof 
A N T. venfd pur fe tu uuoi porgermi aiuto, 
iSM,Ó che perieoi greueiou* hai la mente* 

A N T. E ’/ corpo morto dzar con quella mano, 

I s M. Speri tu fèpeUirlo cr che no*l fenti 
Qwlld citta nimica cr interrompai 
A N T. Se uenir non uuoi meco io fola uogUo 
Al tuo frateUo cr mio fepolchro dare, 

Nf co fa curo eh’ auuenir mi pojfa, 

I s M . Qontr’ alla uoglia (Si lafa) di Creontef 
A N T. a' lui non lice d mio deuer tdetsrmu 
I s M . Torniti a mente (ohimè) foreUa Sara 
Come già uifto il fuo peccato horrendo 
Il padre nofbro con fua propria mano 
Ambe gli occhi fi traffe,cr poi nimico 
Al popol fitto, in sì mifera morte 
Pie» di uergognia chiufe i giorni fuoi, 

Vofda colei che fu fua donna cr madre 
(Come tu fai) poi che conobbe il figlio, 
riglio cr maritoiin duro laccio auuoltn 
Pur fojpintd dd duol sè fieffa ancife. 

Il terzo acerbo danno hor n’ è preferite 
Come ueggim cfc* anchor uermigUa è P herba 

• > Del 
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Del pingue (ohimè) de i nostri duefrategUs 
Cfc’ injieme irati t* un uer Valero moffe 
La man jraterna,Gr un fol punto uide 
L* uno cr V altro cadere, ej egual fato 
All’ uno er Valtro acerbo fin condujfe. 

Così noi fole alla fortuna in preda 
Senza confòrto alcun di padre,o madre^ 

Senza frategli (ohimè) rimafe jìamo. 

Hor penfa adunqì quanta doglio fa 

Morte n’ajfiettiife uorrem con ptxa 
Le le^i trapaffar, Volta potenza 
E’ i fier comandi del nouel figniore. 

Ma ne conuien penfar che già create 
Temine fùmmo,Gr che non pam bacanti 
Debili e ’nfèrme à contrafiar con V huomo. 

Et poi ché ’l del già di regine er donne 
Serue n’ hàjàtteiquefto cr peggio anchora 
Tocìtmente ne conuien fofjrire, 

Otid’ IO per mè perdon chiedendo à quegli 
Che giu fon mortiifeuferò ’l mio jàUo 
Voi che mi sforza chi gouerna cr regge, 
che fiimar non fi dee faggio colui 
che quel eh’ ejfer non puote indarno tentila 
ANT. Io nonti uo pregar per ciò che quando 
Vur confentijk non farefti mai 
Del tutto pronti ond’ io dolor n’ haurei 
Et molto meglio aU’ honorateimprefe 
e' V effer folich’ hauer compagniìi quali 

O,con 
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(incontrario uoler tardino tintore t 
Hor pa faggia à tuofènno,io pur fon certa 
Di /htterrarlo, Cr uie più bel mi pa 
Voi glihaurò fitto bonor morta giacere ' ^ 

Con l* amico pateUo amica m/ìfwie, 

Ch^ io ueggio ben guanto più lungo è Hteu^ 
Di /Zar pa i morti, onde contden piacere 
Piu topo 4 lor eh* à chi nel mondo uiue, 
Ets*àtèpardiquelche*lcielfàpim(t 
Tien poca cura er rePmio u* andrò fola» 

1 s M . D( quepo non tengo io giàpoca cura 
Ma*lmio nulla Jperar mi tira in dietro* 

A UT. Rimanti adm^ ZT io cosi m* inuio - 

a' proccaciar fepolchro al miopateUo, 

I s M . chepeddo timor m* agghiaccia il core, . 
A NT. Hor non mi Jpauentar pet^a à tè fila. 
iSM.Non aprir con altrui cotsl penpero 

Matievio apofoìZ^ io lo taccio anchora, • 

A N T. Parlane punch* 4 me uie più nimica 
Sarai tacendo;che fe *l narri à molti, 
che P opre pie non den tenerp afeofe. 
j s M . Come nel proprio mal t* allegri er godìi 
A N T. AmU conofeo ben quanto par deggio 

Volendo 4 quei piacer eh* io foli apprezzo, 
isti. Pur di nuouo il diròìtu tenti in nano. 

A N T . Osando più non potrò paronimi in pofa, 

X s M . Non p comùen l* incominciar quell* opra 
Che poi s*habbiaàlcfciar non giunta d fine. 
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A N T, T<ta 5 ’ ejier non uuoi nimica cj^reffn 
D’ una foreUa tua^nimica anchora 
D ’ un fratel morto^zT lafda in pace hmd 
il mio jloho conJtglio,G 7 ' mè foffràre 
Lagreue pena che n’ ajj^cttn (jfcrfe) 

Bench^ io non credo mai ch^altro tormento 
Bojfa fentir piu grcue un cor gentile 
Che non morir con jma eterna cr loie, 
iSM,S* à tè pur così par fegid ’/ cammino^ 

Et fappia quello foli che hcnàn* amica 
Sia àòittmente a i chari amici no^i; 

Poco fei faggia in sì dubbio fa imprefa, 
c H o R o . Sommo Jpecchio del ciel,del mondo duce, ' 

O' del giorno occhio altero 

Cfc’ ogni animai di tua chiarezza ingombre} 

iìoggi il bel uolto tuo men che mai jèro 

Ne moiln,cr con tua luce 

lltenebrofo duoldal petto fgombre, 

nomai cenere er ombre 

Son fitti quei ch^ a noi dar pena CT morte 

V oleanoi cr alla patria alta ruituu 

Ó gju^tià diurna 

Vuruiui anchoraicr fenz^altr* arme er fcorte 
Le fette antiche porte 
Libere jhnno er fcioltc} 

Ne piu tema »’ afialefi fama pace 

Ben cicche menti cr folte 

Son queUci à cui la tua uhrtù non piace. 

Il cor 
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H corvi* duuinfe (ohimè) che freddo gielo 
Quando di fèrro cr d* ira 
Vedemmo annate le ninùchefquadref 
Con men tempedla il mar trafcorre cr gira 
Borea al niuofo cieló 

Che quegli aUhor la nodhra patria cr madre^ 
L’ aer d* ofcure cr adre 
li ubi cinto pareaytd polue in alto 
V efercito mouea correndo intorno. 

Tu Sole à mezzo H giorno 
I mpaUidifti al dij^ietato ajfalto. 

Et poi che *l uerde fmalto 
Dell* human [angue tinto 
Già uermiglio uedeftij raggi tuoi 
Bafdegitio cr pietà uinto 
Lunga pofcia fìagion negaci à noi. 

Di Thebe inuitta lefuperbe mura 
Che già ’/ dotto Amphione 
Confiruffè al fuon della fra dolce cethra; 

Tur dubbio fe tìlhor dritta cagione 
Hauiend* alta paura; 

He pur ben férma in lor fi fentia pietra. 

Non dirimenti impetra 
Chi morte afretta e ’/ foccorfo hà lontano 
Che *l popol dentro eh* afrra fin temea, 
Cidfeuna porta hauea 
Contr* à sè armato un Greco capitanai 
che l* un fèro germano 
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Tratto dagiuBo fdegnio 
CotUr* dlTdtro menò^ch^ ejfendo herede 
Di par del patrio regnio 
Di uenàcar cercò la rotta fède. 

Ma con driti* occhio rifguardando in terra 
Gioite benignio cr pio 
Lediti innocenza noihrdie^ i /atti altrui; 

Nc prejìò /orzale ’/ buon fommerfe il rio, 

0«(i’ hor deU*dJpra guerra 
l^e riportidm le ricche jf>oglie à lui, 

1 fette duciià cui 

Le fette porte date a romper fòro 
Giacer ueggiam dalle man noébre ancijì. 

Gli Dei fempre derifi 

Da quei mofbraron poi le fòrze loro, 

ht 4 quel che fra cofioro 

D* ira cr fuperbia moffo 

Viu cielo ofjèfe d* empio orgoglio pieno 

Da fòlgore percojfó 

Impofe morte al fin perpetuo freno* 

V 01 miferi E theocle cr Polynice 
Tratei di fdegnio armati 
Cader uedemmo d^ ugual morte aHhora, 

(Ahi Idfii) cr dal de^n fòro menati 

Al feontro agro e ^nfèlice 

eh* ambe due traffe (ohimè) di uita fiora. 

In un colpo;in un* bora; 

Morte ui dejìe,ò pio fraterno amore 

Deh 
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Deh corrC hoggi di tè ’/ mondo fi j^ogUaf 

Et tù ciecd empk uoglk 

Del domindr come n* muinci il corei 

iJ un mentre il tolto honore 

Di rdcquijhr ingegnid 

Contr^dUd pdtrid muoue ingiufle ofjvfe. 

Et Vdltro mentre regnid 

Contrd H deuer, Id pdtrid cr noi dijèfe, 

E t fe gli è uer che del con dritta Unce 
Forgd premio cr Id pend; 

Ben fu d’dmhe due quejii il fiMo uguée, 

fù^l uiùer d’ ej?i un breue fognio dppend; 

Et lor monddne cknce 

Vdjfor piu toflo djjdi cheuentOyO Jìrdle, 

Hornoi che ^Ijìl frtde 

Serukmo intero d uie piùlungd etite 

Kendianne ^dtid di pddre Bdcco cr Gioue. 

Md ’/ pdjfo uer noi tmoue 

Creonte il nuouo Re deUd cittite, 

Nuoue dltre cofe ndte 
Sdrdn^ch^ entro di cor preme 
Alti penjter’yGT bdndJrfè pur didnzi 
Che noi qui tutti injìeme 
Veni fiimo in quejl* hord d lui dindmci» 
c RE o N T E. o' chdri dttidin pofàd che H cielo 
N’ hd combdttuto djJkiiVdmd dttide 
D’ ogni tempejid di fin fdlud ne rende, 
lo ut hò fìtti chidmarfoliin dijj^arte 
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D4 tutti gU (diri però* io tengo d mente 
Qt^mt* honor, quanta fède,GT quant* amore 
Già fùfie il uoòro uer Dantico Laio 
Mentre regniaua,e *n uerfo Edippo dnòora 
Suo fucceffore^U qual poi fendo morto ^ 

Et rimap ifigliuoi,sò con quant* arte 
Gli fcorgejìe mai fempre al ben comune, 

Bor poi òe doppia morte in un fol giorno 
Ambe quefli n* oppreJJè,in ambe fendo 
Lan man uermigUa del paterno fangue; 
a' mè {mancati lor) ragione apporta 
V effer del regnio cr deU* impero herede. 

Et peròe md fi puete in huomo alcuno 
Scerner dentro i penfier,la mente, e H core 
fin ò* ei con l* opre fue fendo prepofio 
À magifiratì,o leggi altrui no *l mohrai 
Dico;ch* io ftimai fempre iniquo er empio 
Qudunq; regga imperOfCr òe non porga 
X buon configli aperti,ma per tema 
Gli tace^ *l Juo parlar riuolge altroue. 

Et chi nel mondo deuna co fa ha òara 
Più della patria,o tenga amico deuno 
che mnùco le fia,òiamo ben quefto 
Scelerato CT crudel più eh* dtro affa, 

Ond* io ui giuro per quel Gioue eterno 
Che *l tutto uede,òe timor già mai 
Non mi jwria tacer,uedend* io cofa 
eh* d noRro comm ben contraria auuegtiia, 

Ne ftimar 
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Ne IHmar poffo amico Si nimico 
Sia della patria,perS^io so ben come 
Quejh fola ne fahta,zr mentre quejh 
S ’ inuia per buon cammin,fempre fi uede 
Crefcer con ficurtade amici infieme. 

Con quefte leggi adnn<^ é* n questi modi 
M ’ ingegnterò d* ornarla patria er uoù 
Hor di ^uei due fratei d!* Bdippo nati 
Vati* ho bandir nella città d* intorno 
Che con guanto più honor fi poffa^o deggk 
Tergere a quei Se con lodata morte 
Tarton de! mondo; fiafepolchro dato 
Ad Etheocle fol, si come à quello 
Che con fommo ualor la propria uit% 

Sprezzò; la patria difèndendo cr noi. 

Ma H fuo fratei (di Tolynice dico) 

Il qùal fendo rubel nimico uenne 
Con tal furor contr* àgli Dei patemi; 
Contr*aIla patria armato, e* n fòrza hauere 
Volea quejh città, uolea fatiate 
L ’ empia fua uoglia ingorda del pio fangue 
De fuoi congiunti, cr uoi menar legati 
a' feruitio crudel di gente iniqua, 

CoHui non uo eh* alcun fi prenda ardire 
Di fotterrar,ne la fua morte pianga. 

Ma fecondo i fuoi merti abietto er nudo 
KeA à i cani cr gli augei S*ogni hor fi ueggia 
Lacerar* cr macSiar di polue cr fangue. 
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Tate è H conjìglio mo, ne da me mai 
Hduranno premio ugual gl* ìngiufli k quegli 
eh* io porgo k i giuitì, ma d)i cerca il bene 
Dt quejh piUria; da mè janpre affetti 
Et uiuendo CT morendo honore cr pregio, 
CHO. S*k uoi piace cosi Creonte inuitto 

Conuien ch*ancb* k noi piaccia, eh* k uoi fóto 
É lecito il éafj^or così de i morti 
Come di noi che qui uiuiamo andjora. 
c R E. Gitene hor dunc^ doue *l morto giace 
a' fórche *l mio uoler non tomi uano, 
c H o. D<t più giouini Jpalle è que^o incarco, 
c R E. Altri fon Ik che ui faranno aiti, 
c H o .Hor che bifognia dar tal cura k tinti f 
c R E. Per non fidarla k chi non habbia fide. 

CHO. Qtw/ sì fiotto fark che cerchi morte! 
c RE. pena faria tal; ma ffieffo auuiene 

Che *l fouerchio Jperar d* affai guadagnio 
Conduce l* huom eh* ei non fi finte dfinc, 

M E s s o. lo no» dirò fignior d* effer qui corfo 
Tanto ueloce eh* io non pojfa anchora 
Ter molto affanno ben gli ffiirti accorre. 
Perciò ài* (4 dirtK il uer) mi fon pofato 
Speffe fiate, ej vaeco entr*aUa^ mente 
Ho combattuto affai,tal che più uolte 
Volto mi fon per ritornarmi in dietro. 

Bicea meco un penfier laffo che fai! 

Oue drizzi hora il piè! fiotto k chi porti 
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Con l^ambdfcidtA tua pena jt greue! V 

Hor non andar più in là,nu fe d*altr* onde 
Per tdtro mefp> il rifaprà Creonte 
Non ne debbi aj^etoir uergognia cr dannoi 
Ef fra mè dijpuando (anchor eh* io fùfri , , 
A camtmnar ueloce)in tal maniera . ' 

La tua breue per sè m* è fiata, lungat v 
E’n fomma à uoi uenir difrofi al tutto, 

Hor benché nulla u* habbia da dir certo 
"Et nulla lietOfpur dirò quel fola 
eh* io pojjb diruitGT sò <h* altro non deggio 
Di bene, o mal fentir òe quello fieffo 
eh* i fitti declinar nel dì S>* io nacqui. 
c R E. efee uuoi tu dir* end* hai tanto timorei ' 

r • ^ 

MBS. Primamente dirò quel che feguito 
Non fù per colpa mia, ne sò per età, 
eh* io ui prometto ben che premio alcuno * 
Non m* haria fiato fior sì greue errore. 
c R E. Hor dì tallo horamai che cofa è quejhi 
M E s. Soglion Vauuerfe nuoue à chi le porta, 
Porger fempre nel dir tìrdezza er tema. 
c R E. Dillo homai tofioi cr ti nafeondi cr fitggù 
MBS. Io Hdirò pura un nuoumente è gito 
Ad honorar quel morto cr netto or puro 
L* hà /otterrà ripa Ho in poca fòjpt. 
c R E. Hor òe mi nani tùi òi fù coHuii 
KBS.lonoHsòìmasò ben eh* iui non pare 
torma alcuna di piè,di uanga,o marra, 
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JMLrf sì U tenrd ugud fi ntoShrd intorno 
Che penfdr non fi può di chi opra. 

Tal che da. prima al ritornar del giorno 
Quando fcorgemmo il ucr,gran marauiglk 
Tarue à noi tuttii poi che fegnio alcuno 
Non fi uedea,ne finda era la fiffà. 

Ma leggiermente fol di poluec^ terra ' 

Era coperto, come da chi uoglia 

Purgar sè fiejfo dal peccato borrendo 

Di quei che priuon di fipolchro i morti 

Nondifira,o dicant*hormafi uede 

Che rafi^ando co i piè coperto /’ hahbia, 

Nacquer tra noi parole ajpre cr pungenti ■ j 

Che una guarMa con minacce altere • ' j 

Kiprendeal^altra tal; che fummo in forfè 
T>i cominciar tra noi battaglia accisa. 

Perche ciafcun di noi di colpa uguale 
Venne in folletto; cr neffun certo n* era, 
AnzidiceuaognihuomnonefJèrqucUo. . 

Voleua pur ciafcun prender con mano ? 

Il fèrro ardente i CT correr fbpra H fòco v 

chiamando te^imon gli Dei,che fitio 
Commeffo non hauea, ne fapeua ancho 
Bichicio fùffe fhUAopra,oconfiglio, 

Biffe uno al fin che fè per tema à tutti 
Chinar la fronte à terra, cr contra dire 
N on feppe alcun, ne miglior modo ufare» ì 

il fuo dir fu che tutto quanto appunto i 
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Sidateffe fcoprim,c:r P^ntMd 
No» p teneffe 4 uoi U nuoua afcoft. 

Tu conchiujb tlfuo detto, cr io per forte 
Tratto pà (lajjo) àsiUetAnoueUd. 

Qui fon contr* 4 nua uogU<i,Gr so òe uoi 
; - Contr^cd uopro uoler ni* udite anthora. 

Che neffunuedeuolentier quel meffo 
Che gli uiene 4 portArnoueUe duuerfe, 
c H o. Hor fdppiate Sigm'or (he H cor mi dice 
che tutto quel eh* udite non paPììo 
Senza certo uoler de gli <dti Dei. 
c R E. Deh non mi far parlando ira maggiore 
Poi eh* imbiancando *l pel ti feema il fenno, 
Dunq^ uuoi fèlle dir che *l cielo hà cura 
D* uno impio er prof cr òe la su dijpiacda 
che fecondo *l fèUir la pena ^ortef 
Voi pur uedePe (ohimè) co armato uenne 
Contr* al natio terren per arder tutti 
De pfoi patemi Dei gli ornati templi 
Con V immagin facrate^cT le lor legff. 

La lor cittade, er quando mai uedeSe 
Il del cura tener di si ria gente f 
Certo non mai,ma non piacendo a uoi 
Qttffto conpglio,mè n* hauete og;ni bora 
Biafmato ajpa,ne potete atcho il collo 
SÌ uolentier piegar fatto tìd giogo 
eh* i miei comandi con amor fermate. 

Ond* io bat certo sò eh* alcuni hauendo 
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QSfdche premio da uoi mi fmno oltragffo. 

Ah nulla cofa più maluagia al mondo 
Mai fu che l’ oro, queHo le àttadi 
Kouina in tutto,CT queBo fcaccia altrui 
Dal proprio albergo, ey queBo inchina d mde 
Le buone nienti, ei fol gl’ inganni moBra, 

Gl’ impi /pergiuri, e’n fomma tra i mortati 
Solo è d* ogni opra ria ferma radice. 

Ma (hi mofjò per lui commette un fnUo 
Quando il penter non ual languendo uede 
eh’ ogni peccato dfin fua pena afpettti 
per quel Gioue eh’ hoggi honoro er colo 
(Com’ ogni huom ù) ui giuro che s’ in breue 
Ritronando quel eh’ ha fepolto il morto 
Alla pre/ènza mia no ’l conducete. 

Non farò fatio fol di darui morte. 

Ma con mde tormenti, flrazi, O" feempi 
a' td ui condurrò eh’ à uiua fòrza 
ManifrBiate à mè l’oltraggio fitto. 

Perche meglio intendiate cr come er d’ onde 
Si dee premio cercar,e:y tutti pofeia 
Seruiate à mente ch’amar non fi dette 
Sempre il guadagnio,cr che più fon coloro 
Che de i peccati lor riporton pena. 

Che gli diri che ne fon gioiojì er lieti. 

M E s . Deggio io dir’altro,o mi ritorno in dietro f 
CRB.và(he fortuna ria ti fàccia feorta. 

MBS. Bafh à mè <h’ io non hò commeffo fido. 
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c Re. Anzi haurai gudda^niato argento er morte. 
Ne uogUo altro piu dirti yCr pur t’ affermo 
C he s ’ io non ueggio qui legati auanti 
Quei eh* han JàUito,aUhor faprete cotite 

I màuagi guadagni arrecon doglia. 

M Es. Qt^Ho è ben uerojhor fe coHui eh* è *n fiUo 
Si truoua^o nò (che *l tutto fa la forte) 

Nejfun farà mai più eh* in qucHe parti 
Venir mi ueggiayor quejh uolta onebora 
¥uor d* ogni opinion, fuor d* ogni jfene 
Saluo (er ringratio Dio) mi tomo in dietro, 
c H o. Tra quanti altri animali 

Creò natura mai fott’alcun dima; 

Neffùn (fe ben s*eHima) 

Si truoua più dell* huom noiofo cr rio, 

Queiio <ùl fuo natio 

Terren non ben contento ardito uarca 

II mar con jr agii barca; 

Cercando a sè perigli ad altrui mali, 

AUa terra irmortiìi 

¥atid)e porge, cr crudelmente in prima 
Con l* aratro cr co i buoi la riga cr fèndei 
Poi la riuolge cr fìende 
Con dt^a zappa; e* adegua ogni alta cima. 

Et così d*anno in anno auaro uiene 
Al darle pene alle paffàte uguali. 

Qjtefto à i uolanti augelli 
Pott nuHe injtdie ogjni hor con uifeo cr ragnie; 
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SÌ ch^ in bofchiy o cmpugnic 
ì^on giouu cd loro fcampo apra’ ben Inaiti 
Al jrr leon non ude 

h^artigUo e H dente contr* hmm difegnio, 

Cfc’ hor laccio, hor nuouo ingegnio 
Kitien quei piu feluaggi cr piu rebeUt, 

Benché correnti cr /«rili 

Buggir non fanno i cerm,cr Ibeffo piagnie 

La leggier damma ne gli afcojt inganni, 

Schiuarnon panno i danni 

GU humdi pefci u corra t* acquaio Jhgnie, 

Che l’ annodata rete (auuegnia V onda 
A' noi gli afconda) tragge 4 morte qudJd* 

Qjtefto il pojfente toro 
Soti'ajj^ro giogo ode lunghe opre mena. 

Et la fuperbia afjrena 

Df/ faoce cauai con feda cr morfo. 

Dell’ ohe fede il corfo 

D/ qua giù cerca e’ i loro efjvtti impara; 

luce è in del più chara. 

Qual più nimica al no^ human lauoro, 

Percfc’ Aphrico, AuRro, cr Coro 
Bmpian di pioggia ogni hor l^aria ferena. 

Et Bore4 cr E«ro la riuolga aUroue, 

fabbrica alberghi doue 

S^ afconda allhor che fòlgora cr balena. 

Et 4 1 uenti, ode piogge, al caldo, al gielo 
Tempra iui ’l deh uguale al fecol d’ oro. 

Infomma 
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In fomm il tutto uede 

Nf ft cela al fuo ingegnio alcuna parta 

F«or cfcf trouar nuou* arte 

Va fdjìuar morte cfc’ ànuU* huom perdonai 

CXSl^fto intelletto Jprona 

Talhora al male,al ben tìdhora diruti 

Ma fol faggio è colta 

Cfc’ ama gli Vei,la patria,0’ r alma fèdCi 

"Et quanto altro po^ede 

Comcjrd poffefan da se dipartei 

Et gir lo laj?a aUa Fortuna in gioco, 

Machipre7:^ndopoco 

Il bene; in cure uil ^li anni comparte; 

Deh come giugfiie a notte innanzi [crai 
Deh com^ èjèra eh* ejkr* huom fi credei 
O himès* iobendifeemo 

mè par di lonon <he quefia fia 
Antigone che uien prefa cr legatOi 
Ahi nùfereUa nata 

Del mifer padre Edippo,cihi forte n’rf, ' 

Forfè ejfendo colei ò* ei difie dianzi 
Uoruiene innanzi d Rè per pianto eterno» 

VI ES.Qt^Jhè colei che ricopriua il morto 
Coila trottammo ma dou^ è Creontei 
CHo.Eccolcheuerfonoiritoma appunto, 
c R E. Hai tù trottato anchor chifùffe queUof 
M E s . Sigtiior; nefiuna co fa tra i mortdt 

Si può certa affèrmar, che j^ejfo autùene 

k i Ch*dtri 


fJ4 TRAGEDIA 

eh* (dtri col creder fito se jìe^o ingitiM, 

Di im più non tornear damiti k mi 
Giurato hauea; sì jhigottito er uinto 
Mi dipartì dalle minacce uofire. 

Ma nuU* altro piacer s* agguaglia a (fuetto 
/ Che fuor d* ogni Jperanza incontra eitrui, 

Bench* io giurajiiaHhor tornato fono 
Ter menar qui coHei, com* k mi piace 
Riprendete cr punite,ch* io mi truom 
D* ogni fojj^etto homai purgato in tutto» 
c R E.Hor come cr d* onde uien coHei eh* io ueggiof 
M E s . Coélei coperfe il morto indi la meno» 
c R E. Sai tùken certo quel ch^ affèrmi cr narrii 
M E s .Io jiefo la trouai che fotterraua 

Quel morto iftefo che bandito hauete, 

Hor dico io cofe manifèjie cr contea 
c R E. Come il uedeji tùf come fù prefaf 
M E s .Quando da mi fcacciato io ritornai 
Tortmdo k miei compagni le minacce; 

Con gran timor leuammo uia la terra 
eh* era difopra *l corpo^cr quell’ hmore 
Di piantolo d* altro rafdugammo intorno^ 

Toi ci afeondemmo dopo un certo fafo 
Fuggendo in parte oue non porte il uento 
' L’ odor del morto,Gr lì di noi ci^cuno 
Con pungenti parole nprendea 
ChibennonfùjfeaUafuauiJhintentOy 
Cosi ci Jiemmo alquanto cr poi che *l fole 
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Ftt nel mezzo del delyda quella parte 
Onde foffia Aquilonyrabbiofa uenne 
Crudel tempejùti che di poke nubi 
Coperjè il mondo; e ’» su H più bel del giorno 
Menò la notte; cr con horror le chiome 
Scotea deli’ dite fclue^oni* altra co fa 
No» /ì fentia ne jì fcorgea i’ apprejjò. 

Tal eh* appena ciafeun chiudendo ’/ uoUo 
Votea P aj^ro jìcror da gli occhi torre. 

Ma poi che l* aria e l* ciel nel primo fhto 
Tranquilli ritomary n* apparjè fùore 
Q^jh fimeiuda quìy eh* amare Ibrida 
Sopra il morto ficea; come alhora 
Suol quell* augel che ritornando ed mio 
No» là ritruoua i chari figli fuoiy 
Con pietofo abbraccioTyCon dolci bad 
Spargeua alti fof^iriyCr doglia cr guerra 
Pregaua à chi l* hauea comhtto à àie, 

Pofeia empiendo con man d* arida terra 
V» uafo S* iui hauea; uerfando quella 
Nf coronò tre uolte il morto tutto. 

Il che uedendo noi feendemmo adhora 
Ratti uerlei; che fenzAtema alcuna 
Et non turbati in uolto à noi s* offirfiy 
Et del palfato fiUo cr del prefente 
Mentr* io la riprendea ntìla negaua. 

Et congiunto troued l* ajfentio e *l meley 
Però che l* purgar noi da doglia acerba 
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Dolce mi fùj ma poi condurre in doglia 
I chari fignior miei mi parue amaro^ 

P»r’ ogni cola alfin men dura uiene 
Che Hfentirfi uicin i’ eftremo giorno* 
c R E. Com’ e^erpuote ò del che quejlo fìat 
Dimmi hor tu ftoUa che sì ardita ajcobi 
Conjrfii quel cfc’ ei dijfe, o neghi H ueroi 
A N rXonfèjfo sì perche negar lo deggiof 
c R E. T« prendi quel camnùn che più t ’ aggrada 
^ Che d* ogni colpa libero ti mando, 

T ù con breui parole dimmi anchora 
Sapeuitù d’ oprar contra’lmio bando f 
A N T,Sapeuo si chelo fapea dafcuno. 
c R E. ArdijU adunq; à trapafjarle leggif 
A NT. Non fu Gìoue colui che nùjfe Sbando, 

Ne la pietà che giù fra i morti alberga 
Da cui uenner tai leggi à noi mortali. 
Non penfai già che fendo uoi mortale 
Di tanta forza un uo^o detto fùffe 
Che fuperaffe i fanti alti decreti 
Che fermaron gli Dei quà giù nel mondo. 
Non nacquer tra i mortali hoggi ne hieri 
' Le fante ufanze ch^ han sì lunga ulta 

Che non fi può faper V età di quelle. 

Si che d’ un* huom temendo le minacce 
No» deuea già laffar d* efer pietofa 
Verfo gli Dd,quantunq; io ueggia aperta 
Vena crudel fecondo i bandi uo&i. 
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M<< poi ò^ejJèrpotrÀf tutto è guada fftie 
Il correr* anzi tempo à morte acerba. 

Che chi tal feruitu morendo fugge 
No» dee dolce com* io driamar la morte* 
a' mè dun<li non fia la morte doglia. 

Me fe H fratei che d* un medefmo uentre 
Vfcì d’ ond* io, fenza fepolòro in terra 
Sprezzato hauefiii à mè ben doglia eterna 
Stata quejh faria maggior che morte. 

Et chi di tal penfìer mi tiene folta 
Benlo potrei chiamar tale cr crudele* 
o.Ben jt moHrain coHei P alta durezza 
Del duro padre; che per nuda uuole 
Kenderp uinta oda Fortuna auuerfa. 

E. uan penper che difouerchio è duro 
P/« d’ ogni altro p rompe, fempre auuiene 
Che ’/ prro quant^ hà più gagliarda tempra 
Vie più p f^ezz4,cr Jpefè uolte hò uifo 
Vn feroce corper con picciol peno 
Da mezzo *l corpo fuo riuolto in dietro* 

No» p conuiene hauerfuperbia a quello 
Cheuiue feruo uerfo un fuo pgniore* 

Codei le leggi trapafando in prima 
Cominciò pme ingiuria; hor ée se pepa 
• Déd* opre rie pregiando mè dipregia; 
■Aggwwge’ al primo un fecond* altro oltraggio, 
Tal che fe fenza pena hoggi H mio impero 
Lafo calcar così, ben p può dire 
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eh* io fìd uil feruoi cr eìU alti regina^ 
Mdfe non pur di tm foreUa figlia 
Ma più congiuntifùj]è,anzi f^fitjjc 
Di GÌouc ufdtii non porria fcampare 
Va morte acerba^c^ la fbreÙa anchora 
Vorrò punir; eh* io penfo certo eh* ella 
Vi feppeUir colui defie *l configUo^ 
Chiamala fitor che pur la uidi dianzi 
lÀ entro jkr tuta rabbiofa cr mm 
Che di se fiefia fitor fmbraua in uijhy 
In nude modi cr più di fitor fifeeme 
La mente di colui; che dentro penfa 
Afeofamente oprar peccati horrendi. 

Come fitte è da dir chi lode cr pregio 
Vuol «portar d* un fito commejfo errore? 

A N T . Cb’ alhv uolete uoi che la mia morte^ 

c R E. Nuli* altro cerco che ragione il uuole. 

A N t.A' ebe dun(U ardarf ch*homai ueggiamo 
che le parole uoibre ajj^re cr molefie 
Mi faron fempre homai,ma parimente 
And)* à uoi fon le mie noiofe cr graui. 

Et d* ondehauer più glorio fa morte 
Totea già mai che nel cercar fepoUhro 
Al fratei nudof cr fe timor non lega 
La lingua di eoflor diran quel eh* io. 

Ma come che fiUce in molte parti 
Sembri il Tyranno,in dò beato appare 
Che può fir fempre cr dir quant* à lui piace 
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Ne/? ferite biajirur cottC ètri fuóle, 
c KB» Sei tu tra tinti à ueder quejlo folaf 
A N T .Ogm' altro H uede anchor ma teme cr fttee. 
c re.l’ ardir più di coiior non t’ è uergogniaf 
A N t.L’ honorare i fratei non mertxbiafmo, 
c R E . Non era tuo fratei quel ch^ egli anafef 
A N T. D’ un padre ufeimmo cr dSa ftejfa madre, 
c R E. Perdi’ adun<h fri grati à quel cru^lei 
'a n T.Non fi può dircrudel poi eh’ uno èmorto, 
c R E. Non cancella il morir gUètrui peccati, 

A N T. Hor non fùr queih due fratelli infiemef 
c KB, V un nimico èia patria,Gr l’ ètro amico 
A N T.Pur uuolyluton che fi fotterri Un morto 
c RE. Non con equakhonor l’ ingiufto e ’lgiuflo 
A N T, che utltide è punir chi morto giacef 
c R E. Et dopo morte anchor s’ odia il nimico 
A N T, Ver ambe amar non per odiargli nacqui 
c R E, Andrai dunq^ ad amarlo nell’ infimo 

Chequi non V amerè fitto ’l mio impero, 
c HO, Ecco Ismene qua fuor che ’/ uolto bagnia 
Per la fireUa fra <T amaro pianto. 

Gli occhi coperti d’ una nebbia ofcwra 
Le guance e H bel colore 
Macchion di trifio htmore 
c KB,Oh uipera crudel che ’l proprio èbergo 
Afrofamente ogni horm’ attofiicaui. 

Ne ftolto m’ accorgea nutrirmi apprefio 
Due pejtii cr due ruine del mio regtiio. 
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Diftmi confici tu d* hauer fdputo 
Del feppeUir quel morto iO uuoi neg<trloi 
I s M. Ciò che fece co^eijtci anchor^ io; 

Et feppi^ ^l tutto i cr fui preferite aU^ oprd» 

A N r.Cejkn gli Dei cb^ io t ’ accori fenta quefto; 

Cb’ d sì lodato ben lontana fù^. 

I s M . Deh fammi degtùa in sì nufera forte 
D* efer compagnia de tuoi duri affanni. 

A N T. Plutone e H nuo ffatel m fcorfen fola. 

Come fempre j}>regiai quei jilft amici ^ 

Che pur fono in parole amici altrui. 

I s M . Deh non mi dinegar fcreUa chara 

Il morir teco cr l’ honorar quel morto. 

A N r.Meco non morrai tù,netuo farai 

Qu^d cb’ è d* altrui,ch* èmiala morte cr l* oprd. 
X s M . Et fenzd tèòemifia dolce in uitdf 
A N r. Dimandane il fignior qui tuo Creonte. 

1 s M. Peròe fenzA cagion w’ offèndi cr pun^i 
A N T. a' me ne pefa cr duol d ’ hauerlo 4 dirti. 

I s M . Deh dimmi in che potrei giouarti anchoraf 
A N T.Ift faluartè perche ’/ tuo fcampo bramo. 

18 M. Deggio (laffà) per ciò non morir tecoi 
A N r.Tula tatti cercafli; cr io la morte. 
iSM.lopurdel nofhro md prefaga fta. 

A N r. Coiétti tè faggid; cr quejiimè diranno. 
iSM.Purfùd* ambe due noi comune il fiUo. 

A N T. No» ti doler che uiuii cr queile membra 
Son morte td che già tra i morti Jbnno. 


L* una 
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9 KB, L* una di queik due conofco fioUx 

NoueUamente, cr Inoltra il di che nacque. 
iSM. La mente di dafcm qumtunq; faggio 
Nell* ira fempre fi trauagUa alquanto t 
Ma fappiate Jìgnior eh’ ogni aj^ro frutto 
, Al ^ mtUurajtl tempo cangia er f^egnie 
Ogni altero defìr eh* 4 ciò ne jpinge. 
c RE. Non s* è j^ento ancho in tè d>* ejfer uorreiH 
Compagnia jba di chi male adopra. 
iSK.S* io fon fènza cortei che fò nel mondai 
• c KB. ABhor lo fentirai che morta fta. 
isM.Ld f^ofa anàderai d* un tuo figliuolo* 
c RE. Molt’altre cenefiada dargU^ofe. 

1 s M . M4 non come coHei chiara er gentile, 
c KB.Non cercati rtùofigUuolsi fótte donne. 

A N T« Deh perche non fei qui mio òaro Emone. 

■ 1 s M. Vorrai però priuar di quefh il figlio* 
c R E. HowMi le nozZjc fue tra i morti fieno. 
j s M. Adun<^ eUa morrai Dio no *l confenta. 

' c R E . Certo ch’ella morràt nta non più indugio 
Menate quefìe quU feruei là dentro 
Et da qui innanzi le conuien ^tardare 
Conuifh aguta; er nonUfciarle fole, 

, Che ^ arditi anéo fùggon quando apprefjò 
Senton uenir la morte,z^ cercon uita. 
c H o. Quanto colui beato 
Chiamar $è fieffo deue 
eh* in chiara er dolce età quà giù dimora, 

I 
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Kd cm dcd àélo è <kto 

Viuer fott*afj^o cr grcue 

TmpOjbcn conrdgion fi lugnia cr plorUp 

CoSÙà Mede ad ogni bora 

Non fol sè pollo in doglia 

Ma i ehm figli fuoit 

La pia conforte,c^ poi 

Lajfi) de i fidi amici anòor fi jfiogìia. 

Ne al tittfcr cofa alcuna 
Non calcata riman da ria fòrtuna, 

Oj4td fuole atra tempejh 
Che *l mar d* intorno turba 
Cagion che V onda e H del fi duole CT pimge 
eh’ in quella parte e* n quejk 
. Rompe i liti fCr conturba 

L* arene, i pefd andde, i legni frange. 

Tal quando fire cr ange 
Vn Rè di Gioue V ira; 

Forx’ è che poi fi fienda 
Più oltra sì; ò’offènda 
MiU’altri fenza colpa, cr fe fojfiira 
Tal uolta il capo foto 
1 membri uguale a lui fenton fuo duolo» 

E eco quando *l del uolfe 
Della fua colpa ria 
Verfar fola in Edippo acerba pena, 
Sèfieffad mondo tolfe 
QgfUrf ffiofa empia erpia 
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Di uargognidydi fdegniOyCr di duol piata^ 

Ne corfo è Iranno appetu 

Cfc’ I figli irati infieme 

Si dier V un l’altro mortCy 

Hor con più acerba forte 

Veggio la figlia giunti aU* bore eftremt» 

Che ben gira hoggì il fole 

L ’ ultimo giorno à quejh antica prole* 

A hi troppo ahi troppo ardita, 

Fanciuàaì ahi mente infirma; 

Ben della ititi tua poco ti cale» 

Ma à quel che l’ infiniti 

VoffanzA in alto afferma • 

' fivzAfia noi ne ingegnio uale» 

Che ’l ben fà parer male 
À colui fempre il cielo 
Cui destinato hà in terra 
Mortelo perpetua guerra; 

Tal gli occhi del penfiero affò fca un uelo» 

Et quanto penfa, o jàce 

Gli è danno» e’ifuo jfierar torna jkUace* 

Ma tu benignio Gioue 

Cfc’ innanzi hai fempre mai v 

Il prefente» il preterito» ilfiitura» ’ > - 

Deh fi pietà ti muoue : . .1 ' < ’ ) 

Dinoimortili,homai 

Kiuolgi gli occhi al cafo acerbo er duro» ^ 
F4 che ’l fipolchro ofcuro 

t t In quefix 
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Jnquelhetlnonòiuda 
La ^'ouinettA acerba. 

Che fehen fu fuperba 

Contr^d Kè nofhroiO' ài dolceZX^iffùtiàai 
Tenfi in fmminil core ^ 

Qiutnto pojft pietày fdegnio^CT dolore» 

B eco qui figlio uoftro Emon che mfbrx 
vijh intx cr dogUofn 
Fori’ k cagion d* Antigone fui ^oft, 

CRE, Toiìo ^lfdprò,feitù uenuto ò figÙo 
Contr^ 4 tuo padre irato hauendo intefo 
VeUa tua J^oja quel (he /òr ft deggiaf 
O, pur uuoi confentir quel cfc’ à mèpiacei 
t M o N E . Padre io fon uoUro; cr jempre H buon fenderò 
Seguirò che da uoi feorto mi fia. 

No potrò mai gradir noxxe ne f^ofa; 

Vii ch^ i uodri patemi cr buon conJìgU» 
CK^fCosìJàrp conuienei cr tutto H mondo 
Meno fhmeor che la paterna uogUot 
Che fol fi brama ubidiente tì figlio 
Ver hauer doppia aita al porger do^ 
a' fuoinitmci,cr poi compagni fidi 
AU’ honorar gli amò. quatto il padre» 

Chi di contrarie uoglie ha figli apprejjh 
Ch^dtro nutrifee cb’ 4 se doglia er guerra^ 

Et 4 ninùci fuoi dolcezZA cr rifoi 
Hora 4 tè figlio un uan piacer di donna 
frde cr caduco non riuolga il fenno. 


Etpenja 
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E^ penfu ben qumto con donna, iniqua 
Sia duro il dimorar la notte e H giorno, 

Qttfd maggior piaga <he */ maUtagio amicot 
Ma si come ninuca à tutti noi 
Per nuouo^oJòneU^ infèrno fcendOi 
Cfe’ in tuta la càtà trouato ho fola 
Coftei fata rubeHa al noftro impero, 

Non uo dìe nane fìan le mie minacce 
Cb’ io pur r andderò, Gioue pregando 
Che non m ’ imputi coal morte a /allo. 

Che fe /pregiarmi da congiunti hffoì 
Sò dìe nùjpngeran poi gli altri andìora* 

Chi det^o k cafa fua giuiHtia adopra 
Vie piu nella citta poi giuHo cq>pare^ 

* Ciafcun fi dee punir quando le leggi 

Trap^a,cr sforza; cr dì* ubidir non penjk 
a' dìi della citta corregge il freno, 

Sempr* ubidir conuienfi al fuo figmore 
Et penfar eh* indi fia la fua falute, 

E t chi fa quello alteramente accrefee 
Della fua patria il bai,di sè l* honore» 

Nefjuno crror piu greueil mondo ingombra 
eh* in uil di/pregio hauergli altrui comandi, 

QneBo fommerge i regni, er quello in findo 
Mandale cafe,CT quello foh in guerra 
Porge k nimid la uittoria in mano. 

Ma dd principe fuo feruar l* impero 
Reca uittoria, honor, falute, cr pace,. 

l I L^ubi 
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L’ ubiòìcnXA adunc^ a. quel che regnici 
e' fòtxa mantener fempr^ honoratAy 
Ne gli uoler prepor cofa sì uile. 

Che manòo error faria fe fìijfe quello 
Vn’ huom, che pur uergognia troppa fora 
L ’ effer chiamati noi di domu ferui. 

c H o. Se ’/ uecchio fenno da i lunghi anni noBrì 
Confimato non è, nejfun porria 
Con più figge parole aprirne il nero. 

B H o . Gli dei come fapete ò padre antico 
Han dato à tutti noi uario intelletto 
Da pregiar molto piu cy argento, od oro. 
Et quanto quefto ogni hor dentro mi moBre 
V impia fententia uojlra iniqua cr torti 
Ne ftprei ne porrei narrarlo altrui, 

Ma uinca nel cor uoBro altro conpgUoi 
lo uò fempre jj^iando in ogni parte 
Quel cb’ altri jàcci, o dica, o biafnù, o lodi 
Per refèrirlo à uoi sì come quello 
Ch’ai uoBro male cr ben compagnia uiuo. 
Et la uoBra prefentia una tal tema 
Dejh ne i cuor d’altruii cbc mai neffùno 
Cofa diria eh’ à uoi molejh fuffe. 

Che fempre dal fìgnior fi fogge il nero. 

Già tutti la città pianger fi fonte 
D’acerbo fin di quejh giouineta 
sfogando l’ ira fua con queBe uod^ 

Deh fia già mai ée gipuin sì leggiadra . 
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ViV più d* ogni altra ualorofa al mondo 
Sol per ejfer pietofa 4 morte uegniaf 
Hor chi trouajfe un charo fuo fratello 
Morto, fenza fepolchro, abietto, ej nudo. 
Ne confentijfe eh’ 4 i rapaci augelli 
fufr* efca,o preda de i hramofi canii 
Ma l’ honoraffri cr deffe ampio fepolchro^ 
Nofj jma qucjh fempre e’ n tutto H mondo 
Dignifrima d’ honor, di pregio, cr frntaf 
Td uoce corre ogni hor fegretA cr piana. 
Mentre amerete d ben Paòr; io non tegnio 
Alcuna pojjèj^ion di uoi piu charai 
Et qud gloria maggior può ’l figlio hauere 
Che gloriofo il pa^ef cr qud maggiore 
Il Padre anchor che gloriofo il figho i 
Non fi conuien frrmar si duro il core 
In una opinion, penfando feco 
Del tutto uane poi l’altrui credenze» 

Colui che fenza par sè fieffo fiima 
Dotto, eloquente, fa^io,fempr^amùenc 
Che più df ogni altro riputato è fiotto. 

Il fapiente mai non hehbe a fchiuo 
Gli altrui ricordi, ne md prefe à fdegnio 
Il rimutar tdhor nuouo configlio. 

Vedete come ben falui i fuoi rami 
L’arbor che cede d tempellofo corfo 
Del frr torrente', che da i monti fcendcs 
Ma òi uuol contraftar con Vonde irate 
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Si fucile al fin daU^ ultime radia'. 

Tale il nocchier ch^al gran fitror de uenti 
Non uuol raccor le ueki e*n centra f^inge 
Manda il legnio rouerfo e* n fóndo cade. 
Cedete homaii mutìite homai configlio. 

Et fe nrn giouin fenno al uecchio porfe 
Chiaro ricordo ì fowr* ogni altro è degnio 
Chi per sé jlejfo drittmente intende, 

Wrf perche rare uolte il del confente 
Vn ài dono a moraà,fempre conuienfi 
Kieorrer (dico) à i buon configli altód, 

, C H o. No» ui fia i’ imparar da quefio àfdegnio 
Signior fe cofa alcuna util ui moihra, 

Nc tu (k luii che V uno cr Inoltro è faggio, 
c RE. Do^g’ io per tanta età nel mondo auuezxo 
In SI giouine fcuola apprender fennof 
B M o. Torto quefio faria,che /’ età fola 

Non fi dee riguardar; ma l* opre anchora, 
c R E . L’ honorar donna ingiujh è si degnia opraf 
BM o.lo non cerco honorar chi ingiujh fio, 
c RE. Hor non fu H fuo fidlir di pena degnio f 
B M o.No» dicon quei miglior che Thebe honora, 
c R E. ]/ popol non dà leggi al fuo figniore, 

B M o. No» è d’ u» Rè quejh fententia degnia, 
c R E. Altri è (k»qj fignior d* ejh dttidei 
E M o. No»/? truoua città che fia d* un fola, 
c RE. No» fon di noi fignior le dttà feruef 
1 N o,SÌ mentre fete uoi ferui aRc leggi. 
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e KtXhe quijtion prendi tuperimadonMf 
E M o. si fendo donnd noi che per mi parlo 


CKB.o' fceleratoìcrcontro alPadreifteflo; 

B M o.Perch’ io Iti uegffo oprare inffufti effètti* • 
c RE. Non è giuBo Hferuar dritto H tm imperof 
BMo. Manonpriuar^ Dei del dritto honore* 
c R E. o' penfier fmimnile, ó baffo ffirto* 

EMO. Non fui da cofauil macchiato anchora* 
c R E. Non è fol d* ma donna il tm parlaret 
EMo.Dimifdimè,deifantiDeiragiono. , 

ORE. Non farà già coilei ma ffofa in mti. 

EMo.Se così dee mrirnonmorrà fola, 
c KB. Sei tù sì fiotto die minacdil'Padrei 
EMO. Che giouaU minacciar le menti iniquei 
CKE.TÙjbjtto diuerraipiangendofaggio* . ‘ 

EMo.AnchordireifeuoinonffffPadre* '^^^^^ ■ ^ 

CRB.NonmimoleffirpiHferm didonna. • ; - 
E M o. Volete mi parlar <h* io fempre tacciat 
c R E. VogIio,cr ti giuro d>* in si fconci detti 
Non ti rallegrerai d*hauermi off fo. 
MentttequcUaàmèd}* auontiagliocdd 
DelfèUeffofofmmotràlaffofa. 
ÉMO.Nonfiagiàmai(henelkmMprefcnza 

Senmffegniertauiaond’iofbluim, ^ 


Macon gli adulatortirejh caparla. 
C H 0.1/ uecchio Rèitt foueròiaira è carco. 
Et di doglia fiuerehia d giom figlio. 


Ne tu mai più uedrai quefio tm figlio. 
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c RE. FdcdOypenJt da se cofa più degma 
Cb’ of^nder mè,ne quejle due forédc 
Dal desinato fin potrà fcampare. 
c H o.Volete uoi che P una cr V dtramra? 
c R E. Chi non hà colpa in ciò non porti pena. 
c H o.Che modo al morir fuo penfato hauetei 
c RE. lo uo menarla in fohhria partei 
Et ferreroUa in un fepolchro muai 
Dandole tinto cibo quanto bajli 
a' purgar mè da si crudele fcempio. 

Ma non già bafti à ritenerla inulti, 
lui il fèro Vluton che folo adora 
Chiamandoi il pregherràle porga aiuto, 
Et uedrà certo aUhor quanto fia folle 
Colei cb’ i morti hotforai e’ i uiui offènde^ 
c H o . Quanto il tuo gran ualore 

Amorpuote hoggi,il cielo, 
f aria,la terra, il mar per pruoua U fanno 
Spinto dal tuo fiarore 
Souente al caldo al gielo 
Già [enti Gioue il mortd noUro affanno. 
Percuote d* anno in anno 
Al frefco tempo cr uerde 
GU augelieti il tuo Jlrale; 

In terra ogni animale 
ha libertà dentr* i tuoi lacci perde. 

Ne ingegnio, ne fierexXA 
Giàmai gli froda, oJ^ezZft* 
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S otto (die gelide onde 
Anchor tue fòrXfi ftendii 

\ eh* i pefei infiammi del tuo ardente fòco. 

Ne* ’i centro à tè s* afeonde; 

Che Fiuto CT gli altri offèndi 
Y Con arme tati cfc’ ogni fuo fchermo è poco, 

Qud Dio^qu(d* huom^qud loco 
SÌ pojfente, o sì fèro 

O,)ìlontinfifente; ■: 

Che la fronte cr la mente 
Humd non pie^i al tuo fagrato imperot 
o' fignior ponto er foto 
Dell* uno er l* altro polof 
o'h qual perpetuo amaro 
oh qual giogo a^ro cr duro 
Sente colui óete dentro riceuci 
Ogni alto ingegnio cr (hiaro 

i Diuien sì hapo cr feuro , 

Che fola è ne puoi danni pronto er lette. 

Quanto apprezzar fi dette 
"La patria, à padre,il reg^o. 

Gli amici; cr l* altre chare 

Cofe nel mondo cr rare 

SÌ come un fifeio wd fi prende 4 fdegnio. 

Et poi peguc cr defia 
Chi 4 morte pur l* inm. 

Horòe sìlunga etade 
N* ha*lcoppurgato(ypcarco 

SÌ eh* 
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SÌ ò*amrofoduol più non m* accora, 

Mo/lro altrui quelle ftrade 

Di cui foucnte uarco 

Vejhro fmarrì pur giomnetto anòora, 

hajfo eh* hor ueggio fiora 

Venir quella infelice 

Antigone regina; 

eh* à morte (ohimè) cammina 

Nell’ età fua più uerde^ZT più felice. 

Ahi mondoyfìolto è bene 
Chi in tè riponfua Q>ene, 

C hi terrà *l pianto mai che chiuder ueggja 
h* angelica figura 
Da quejh tomba ofeura! 

A H T.O^ àttòdin della mia patria antica 
Con cui nacqui da prima 
Et poi nutrita fii sì dolcemente; 

Ecco la uoSbra Antigone che nrnuc 
L* efbremo pafi),cT mira 
Ver più non rimirar del Sole i rai. 

Ver più non rirmrar;lafitiée ma 

Menata fon fra i morti 

a' fentir morte più che morte acerba, 

Non gallerò le dolci nozze homai. 

Ma prendo in nuouo frofo 
U infèrno à cui farò congiunta in breue, 
c H o.Tiì gbriofa cr d* alte lodi ornata 
Vrendi quefto mortai maggio eftremo. 

No» 
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KondanocenUinjÒTttUkdiflrutttiy 
Ne perco^* dtuho ddtAglienti jj^ndfy 
Ma uiud cr fcioltA fola infra i moraìi 
Viifcendiydoue al fin difcende ogni huomo, 
Anr,Giàfrntldirkdolorofaforte 
Di Niote infrUce 

Là in mezza Phrigia frur* un"* alto monte, 
eh* iui diuenne pietrai er uiue anòora 
DaU* hedera tenace 

Et pruni cr roghi cinta d* ogn* intorno. 

Da uenti offrfa ogni hor, di neue corca, 

, Per pioggia hum^ cr molle, 

E *n su gli occhi s* agghiaccia un pianto eterno, 
Laffa eh* à quejio uguale 
Mtfero Jhto mi rifila il deio, 
c H o.Elk è Dea che di Dio nel mondo nacque. 

Noi jìam morali cr di mortai fiam mai, 
si eh* è ben da pregiar s * ad huom morbide 
Sinùl forte à gli Dei nel mondo incontra* 

À N T. ohimè eh* io firn bejfata,ahi dolci anùd 
Ver che fchemite hor tìk 
eh* andjor qui uiue,cr pur conofee il uerof 
o' atta chara, ò dolce popol charo, 

O' òari fònti,ò bofehi 
Già fanti alberghi de i Thebani Dei; 

Voi chiamo temmon,uoi tutti ehiamot 
eh* al men uegg'ate uoi come derifa 
Da i àsari amicif cr per qual frUoicr come 

llpafrò 
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il pdflo dfjpretto all* empia fepoltttrOt ; • ’i 
Nr farò làffa ohimè nùfera aitutto 
Tra i mortitue tra i tm. 
o.TÙnonfarétraiuiui,netraimorH 
Per (he uolendo ò figlia 
Efierpietofa er giu^ 

Prendefii troppo ardirei ond* hor fei tale, 
ma in cotal guifa forfè 
Soltien la pena de i paterm fiUi. 

T. Voi mi tornate à mente i Imghi 
Et r m/èlice forte 
Del mio mifero Padre, 

Dal^ual cominciò in prima 
Sopra */ noflro terren l* ola mina, 

' eh* anchor non truoua fondo, 

O' makdette nozze di mia madre. 

Madre al mio Padre cr fpofà, . 

O' trifto albergo cheuedeftiinfieme 
Giacer la madre e *l figlio, 

O' federato letto in à>* io gi4 nac<}ui 
Sorella cr figlia al Padre, 

Et ddd madre mia nipote er fi^d. 

Per tal peccato borrendo 
Senz* alcun frutto hauer (U mè lafiato 
jC così duro fin giunta mi ueggio, 
ohimè fratello ohimè quella pietade 
Che *l cor di tè mi pui^c 
Q^md* io ti uidi in terra 
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Hor Ujfi è thè m’ ancide, 
c H o,Giujh pietide èV honorare i morti. 

Ma. non per dò p deue 
Schernir quand* e comanda un fuo pgniore. 

Ma V altx ajpra durezza 
Innata entro tuo cor ^ indupe k quePo* 

A N r,Lalfafenz^ altrui pianto. 

Senza pietà trouar,fenzA H mio fj^ofo 
Pfr sì corto maggio ‘ 

a' fòrza fon menata al papo estremo, 
ohimè (he ’/ facro lume 
Di quePo Sol ueder mai più non deggio, 
ohimè del duro poto in cfc’ io m truouo 
Che deuria jàr le pietre 

Struggerp in pianto; alcun non ueggio intorno 
Cfe’ almen p doglia alquanto, 

CRE, Chi porre indugio alla uidna morte 
Co i pianti cr co i fofpir [eco credejfe 
Non queteria già mai la notte e H giorno, 

JVl enatela horamai là dou’ io dijii, 

Toi la chiudete in quella tomba ofcura 
Con poco cibo,cr itti, o morta, o tàua 
Com’ à lei piacerà fempre dimori. 

Noi pam purgati d* ogni colpa ria; 

Et lei priuata haurem di quejìa luce, 

A N T.o' tomba, ò capi ofcura, ò tripo albergo ■ > 

Che dei /èmpre coprirmi,ecco th^ io fcendo • 

Ratta dentro altuofen; per far maggiore 
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il ntmero de miei che morte ha Retiti, 

I quai fitr fenT^afine; cr l’ ultim* io 
jJffd forò,ma con più acerba pena 
Bn* più gioitine età del mondo parto, 

Tur partendo nu pafco in quejh j^ene; 
eh* antica uengo al Padre^amica inpeme 
a' tè òaro germano,à tè mia madre. 

Voi tutti morti già con quefte mani 

Prefi cr purgaifporgendo quell* honore -r 

Che fi conuiene^cr ^* io d* hauer non jj^ero^ 

Bthorcercando ò Polynice amato 

Kenderti uguale honor* àtslfon gìuntiy 

i\a non nu pento già d* hauerti ornato. 

Perche fi madre ejfindo hauefii uifto 
luiun nùo figlio, o*lnùo diletto j^ofo 
l^on haurei forfè tal periglio eletto 
Conte* éi* altrui uoler com* ho fàtt* bora. 

Morto il mio fio fi un* altro n* era d mondo, - 
Molti figliuoi di mè nafeer potea. 

Ma morti l* uno cr l* altro mio parente 
Non hauea da fierar nuouo fratello. 

Et però d* honorarti d fin difiofi, 

Hor quefio è *l fallo che Creonte dice, 

CXurjlo è quel troppo ardir fiatel dileétoi 
Onde hor che *l charo giorno era uicino 
Dell* alme nozze; cr del mio dolce fiofi; 

Per man 4’ efto empio cr rio qui fin condotti 
Al fir fipóldjro,ou* altro Ietto ornato 

Altro 
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Altro jj^ofo,(dtre nozze^altri figliuoli 
Deggio tronco- che quei che cdtre fimo, 
Mad* ogni umico ubbandoncttìL cr fola. 
Viua men uado ad albergar tra i morti 
Bt per qual legge {ohimè) per qual peccatCt 
Dffc uerfo quale Dio più uolgerdeggio 
Gli occhi dogliofifà qual compagino fido 
Veggio chieder foccorfofpoi eh* in cambio 
DeS’ ufatìL pietà quejio riceuof 
Ma fe la pena mia su ’/ del gradi fee; 
Comportiam patienti i giujti danni, 
fe *l fitto è d’ altruiich* ei non fofiegnid 
Vena mag^or che quella flejjà ch^ bora 
(Luffa) contra ’/ deuer mi ftà donanti, 
c H o. Andior uiuono in lei gli flirti interi. 

Et Valma è fcarca er non da tema oppreffa. 
c RE. Ben leggio homai che ’l tardar uoftro fio 
Cagione al fin di pianto a tutti noi 
A N T. a' toHifiima morte mi conduce 
Quejh minaccia acerba, 
c RE. Io tì ' confòrto k non hauer più figene 

eh* altro deggia feguir che quanto è detto, 

A N T. O' patridyò mia città rimateti in pace, 
O'fantiDd paterni 

Ohimè <h* à morte corro,^ più non tardo, 
o' chari cittadin padri cr compagni 
Vedete homé la mifera Regina 
Di tanti fola al mondo 
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Chè morte acerba da qud^ huomfojliettet 

Per che fu giujh cr pia, 

cho . Dolce^gioconda,^ lieta 

Quejhuitamortd Riamata fura 
S* altri fapejfe ben reggere il corjb, >- 

Ma (lajjo) adhora ad bora 
Peronkmenteinnoiiòefariaqueta) 

Mille deftj con uenenofomorfo, - 

l^oij^ieniitidinoinonpurfoccorfo ^ ' 

ironie porgiam,nuigreuiognihornitnici ^ 

a' lei (lajfa)giungiamìche mercè chiama, • 
Qwlfrllemente brama 
Gli altrui regni occuparci* altrui pendici. 

Et mentre alza fuperba 
J^amancontr^ ài miglior di pace amici, 

Viue in affanni e ’n guerra,e H del gli [erba - t . 
ì^elftrra,o nel uenen poi morte acerba, 

CXueW* altro eterna gloria 

Et lunga uitnanéor dopo la morte 
Sdoccobroinando in uan Palma tormenta. 

Et fe troppo humil forte 

Già di Marte gli toe pregio cr uittoria. 

Delle Mufe il camminbramofo tenta. 

Et con lor di Pamajfo argomenta 
Monttrladma,oueéi giunge è ntàla 
(Se ben s^ ejiima) fe non fognio cr otnbra. 

Ma *l uan defio gli adombra 

Coki che ’l mfer cor pafee cr trafiuHa, 

* viuendo 
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, Viuendo il cor gli ro de 

'j , Vn crudcl ucrme ch^ ogni pace annulla, 

« ’ Poi compiti i fuoi dì quelP (dte lode 
'i a' lui che fon,s^ ei ptu non finte er odef 

Vn^altro argento cr oro 

j Et per terra er per mar bramo fi e ^ntent& 

Cerca in mille pcrigli,in mille ajfanni, 

Hon pioggia,neue,o uento. 

No» caldo curalo giel s ^ ampio theforo 
Spera il fòlle adunar dopo a moli* anni. 
Quinci fono i lacciuoi, quinci gP inganni 
Ver età la liberi k,per cui la pace 
. Verdut^ hauiam che ’/ làuer fia giocondo, 
Mafi^lnufiro mondo 
Volejfi ben penfar come fiUace 
( . e' quel eh* ei tanto apprezza 
I In odio dHhora hauria quant* hor gli piace, 

, che chi terre acquiJhr,lode,o ricchezza 

Di fouerchìo de)ìa,S€ jkjfo Jprezza, 

O' quanto è dolce^ò quanto 
1 1 cor difiiolto hauer d*ogni altra cura 
E *n bando por defìo,timore,ej' fienei 
Sol quel eh* in noi natura 
Richiede hauendo,ò giujlo ò fàggio òfanh 
Qml eh* in si torbo mar tal cor fi tiene. 

Ne di fuo proprio rnaUne d* altrui bene 
M olto dolerfiyil pregio CT Poro e *i regni 
S* habbia chi con f tdor gli merca cr fangue^ 
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Quind^ un Rè uinto Imgue 
Infra nimici armati cr certi fegni 
Vede di morte aUatOi 
Con fojpir d ’ ira cr penitenza pregni 
Felice chiama P altrui baffo jhto 
C he poco innanzi il fuo dicea beato» ' 

Fcco T yrepa il fante uatez^giuflo; . 
lo prego humile il del eh’ homai ne mofrri 
Vicinoil fin de ilun^i affanni noftri. 

T Y R E s 1 A . Noi cfc’ infieme andiamo ò dttxditii 

Ter un fol ueggiam lume,perd)’ a i ciechi 
Conuien che di' altrui fia la firada feorta» 
c RE. ebe nuoue apporti ò mio Tyrefia antico f 
T Y R. Io tei dirò,mafà quant’ io ti mofiro» 
c R E . Io no» ^ mai dal tuo uoler lontano» 

TYR, Et per ciò fri uenuto in quefto impero» 
c R E»Sempre m’ affatici nel ben di quello» 
rvR.Ea pur d’ effer’ hor faggio al ff-an bifogitio» 
CRE» ohimè che ’/ tuo parlar mi dà fi^auento» 

T V R. I fegni bora udirai dell’arte mia» 
lo ftaua afiifo fopr’ un certo colle 
Dal qual notare i fanti auguri foglio. 

Send’ io così l’ orecchie mi percuote 
Voce horrendad’ uccei maligni cr crudi 
Che jùor roca uenia con trifio ffirto, 

Tofciaco i becchi er l’ unghie infanguinate 
L ’ un uer l’ altro mouea battaglia acerba, 
(Ch’ai dibatter deU’S il tutto apprefi. 
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Sour ’i dfuoti dtur pitti di paura 
Subito acctfi dUhor fagrati incmjì» 

Ma ne nuei facrifià mai non parfe 
Chiarata fiamma^anzi fommerfo ’/ fuoco 
Dal cener non moflrò mai luce aperta, 

L* hoftia fempre più cruda,hmida cr crej^a 
Di fumo cinta un triflo odor rendea, 

1 1 pel dentro fi ]farfe,0' quella tutta 
DeU^amaro liquor coperfe cr linfe. 

Quefii fegni del del uer noi crucciofo 
Tutti aUhor mi narrò quefio mio feruo; 

Mio duce in quefio ou* io fon duce dtrui. 

Ma folo à tue cagion tutto ti* auuiene, 

Verdte gli augelli e *i con piene cr macchiate 
Uan le cafeiGrgli étìr d*offa cr dd fangue 
Del mifero figliuol d* Edippo morto. 

Onde gli Dei non uoglion più da noi 
Riceuer facrifici,incenfi,cr preghi. 

Ne puote alcuno augel con chiara ucce , 
Empier di lieto augurio i noébri orecchi 
Sendo di fangue hman pafduto cr fozzo^ 

Venfa ò figliuoloìcr fappia che *l peccare 
À ciafehedun mortd cofa è comune, 

Ond* affai fDUe,ma non fiotto in tutto 
Si dee quel riputar eh* adopra un fòlio 
Poi fi corregga cr crede à éi l* emenda. 

Ma l* ejfer duro accrefee fempre il male. 

Verdona al mortoi cr non uoglia effer crudo 
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yerfo colui che pia non puote aitxrfu 
Et che gloria ti fia nuocere k i mortif 
Fenfala ben ti dico,cr gran guadagnio 
e' imparar da chi t’ infegnia ’l bene, 
c R E. Voi tutti ò uecchio come fegnio à ftrale 
Pojlo m’ hauete à i uoilri uan difegni. 

Ma troppo bene homai per lunga pruoud 
Sò chi uoi fete^ej" già da i uo^i fogni 
Raggirato CT beffato un tempo fiti. 

Se guadagniar uorrete argento cr oro 
Trouerrete altro modo,cr quel eh’ è morto 
Non /àrele coprir d’altro fepolchrot 
Che s’ io uedefi ben l’augel di Gioue • 

Macchiar del [angue le celcfti fede, 

Non uorria confentir (temendo quejlo) 

Che fotterrato fùffe,z:r sò che co fa 
Mortd non può macchiar gli Dei fupertù. 
Ma jfejfo fuole ò buon Tyrefia antico 
Quel rouinar cui uil guadagnio muoue 
AWdtTui confortar nell’ opreingiu^* 

TYR, Chi ’l uide mai di mèrchi ’l pensò matf 
c R E. Non bifognia cercar chi ’l uide,o feppe. 

T Y R,Quant’ è nobil più d’altro il buon conjtgliof 
c R E. Qwnto r ejfere ftoltq è maggior pefle, 

T V R. D<t aleinfirmitàfei tu compre fo, 
c RE. Non uoglio ad un propheta oltraggio àre, 

T Y R. oltraggio maggior che dir bugiardo f 
CRB ^Sempre l’huom eh’ indima ama r argento,. 
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T Y R. 'Et gt^ ingiujti guadagni ama H tyranno^ 
c R E. Sai tu ben che tu parli al tuo pgnioref 
T Y R . So perch* à mia cagion uenijjti tsde, , 

c R E. T« fei fàggio prophet:iima non giufto, 

!• Y R . Cofa dirrm jwai eh* io non uolea, 
c R E. dì punche *1 premio piu che H uer ti f^ingc» 

T Y R. Vart* ei eh* bora ’i mio dir rifguardi à prezxoi 
c RE. Non hor che fai eh* ogni tuo inganno è uano. 

T Y R. Io p«r telo diròìfappia che *l Sole 

Non dee da quejio uolger molti giorni 
Che uedrai morto un de tuoi figUiin cambio 
Di quei due morti a cui /ài tanto oltraggio, 

TÙ priuat* hai di quefh luce uiua 
Qttèll’ infilicele ’n un fepolchro chiufa^ 

QueU* altro che deurebbe ejfer fotterra 
Lafi fenza fepolchro abieuo cr nudo. 

Non fai tu ben eh* à tè pir dò non licef 
Et che /ài fòrzA ingiu/bmente al cielof 
Ma gl* inumali Dei,le fùrie horrende 
Vendicatrici de mortali errori 
Tanto opreran che ne mede fini affanni 
in cui pon moltiitè uedranno molto. 

Et toflo aUhor uedrai fe per guadagnio 
T* haurò parlato,per eh* in tempo breue 
Dì pianti cr firida d* huomini cr di donne 
Rifonar fentirai l* afflitte cafe. 

Vedrai jàrfì rebelle al tuo gjran regnio 
T al che più t*ama,ù le feluagge fire, 
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I conigli dugei portar quel trifto odorct 
Et le nwrd tmcchiar del uoShro fdngue, 

SÌ come di fegmo drcier tali hord j^ingo 
Venenofe [dette entro H tuo core. 

Di cui fuggir non puoi Id pidgd deerba» 
Riuolffne ò JùnciuUo ed noftro albergo; 
Verch* in sè jieffo pur (recando folo) 
Disfoghi bor P irdycr per fuo meglio impari 
a' piu tener la lingua a sè riflreta, 

Rtancho ejfer più faggio eh* ei non moflra, 
c H o, Signiore hor fen^ è gito il gran prophetA^ 
Ma noi dd giorno che le chiome ’/ pelo 
eh’ inghirlanda lafronte^ar uefie il uolto 
D ’ edtro giouin color jì fèr d’argento; 

Non trouammo ’l fuo dir fidace er uano» 
c R. E. Anch’ io so quefio^GT già timor m’affale 
Ma dura cofa è ’ldarfìuinto altrui, 

E ’l controHar quando ’l periglio è [opra 
e' folo un ricercar fatiche er danni 
c H o. a' uoi conuien’ ufar confi^io er fenno» 
CKE» DÌ pur eh’ io fono alle tue uoglie prefio» 
c H o ♦ Mandate a trar colei fiior del fepolchro. 

Et fepolchro da poi donate al morto» 
c R E . P<trt’ ei perciò che così deggia fàref 
c H o, Tofio quanto sì puèichela uendetta 
Dal del dopo ’l 0ir ueloce uiene» 
c R E . Deh con che grone duol m’ induco à quefiot 
Ma k necefità vince ogn’ imprefa, 
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c H o. Gite, Mi WJ® CT non mandate altrui 
c KB.Andiatme adunc^iCTMi d* intorno ò ferui 
Et noi lontan prendendo marre cr f(Ure 
Gitene tutti là uerfo H Cepolcbro^ 

Che da poi che H penfier cangiar conutenc 
lo medefmo [dorrò quel di* io legata 
Et conjtffo horamai eh* i noflri fdeg^ 

No» deurien formontur Vantidìe leggji, 
c H o . O' poffente Fortuna 
Ver le cui leggi il mondo 
Sol fi gouerna in quejh e *n quella etìtdei 
Qt^t* è [otto la Luna 
Hor* in cima hor* in fondo 
si com* è *l tuo uoler s* inmdXA CT céd/c^ 
Quante belle contrade 
Già fùr^dìefelue fino 
Di fire horrende nido* 

Quante eh* in ogni lido 
Sparfer uincendo in arme il pregio c *l fuonoi 
eh* hor fon dell* altrui uogUe 
Serue,triomfhi,cr J^ogUet 
Son perfida i don tuoi 
Si com* al lito il mare; 

Che mille uolte*ldì fi figge crriede^ 
Ahmiferchijranoi 
Tien di fiueréio djore 
le tue fidfe lufinghe»cr troppo crede, 
TÙfragilffenxafide, 
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. . Jnjidi!,uariaycr leue, 

LubricdyZ^ inconjlantf, 

TìcmJtr non fd le piante 
Tarn ’ è ’i uoler^ e H difuoler tuo breucf 
huom eh’ i tuoi beni adora 
TemazT l^£riadun’ bora, 

TÙigiujhj'cmpre cri degni ; 

E ’i faggi ò Df4 fiiUace 
Calchi ycrfol leni al del gl’ ingùtjH e ’i fòtH, 
Con pouertxie j^egni 
Gli alti iittbUettiypace 
Bando cr gioia cr ricchexxc a i bajii e H molli 
Spcjfoipmgiouintolli 
Belmottdo^iafunuiti 
1 uecchiereUi inférmi, 

Ond’ ho ben da dolermi 
Ahi laffòych’ allungai l’afra partita 
A' tempo sì noiofo 
che ’l uiuer n’ è grauofo» 

Vurfìa che uuoUpoi che qua giù contitene 
Seguir fol quella ftrada 
eh’ àquejl’ altera aggrada, 

V N T I o . 0‘ nipoti di Cadmo habitìUori 
Dellefuperbecdfed’ Amphione; 

O,mifero,o felice nuUo al mondo 
Chiamar fi dee mentre eh’ ei uiu’ anchora, 
Lauia al fine,e’ldì loda la fera. 

Che la fortuna uaria hot’ ÀoJjor baffo 
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Volge I momK cr poco ne tien fède. 

Et nejfun del futuro il certo apprende, 

Sour’ ogni diro beato era pur dianzi 
Creontei che faluata hauea k terra 
DaU^ inirmche mamprefo F impero 
Et uiuea co i fiioi figli lieto e ’n pace 
Hor (i’ ogm cofa in un momento è priuo» 

Quei che perde H contento perde tutto. 

Sia colmo un quanF ei uuold'' argento CT d* oro, 
Fofjègga quante fon cittadi cr regm’i 
che fe H contento mancoiogni altra cofa 
Si dee pofeia fiimar fogm,ombre,zr funth 
Che ’/ diletto medefmo indi ne traggie 
Che dal dolce fapore il gufo inférmo, 
c HO. Che nuouo danno auuien ne ifigniorttoftrii , 
uvtì.Son mortiicr uiue fol chi ri* ha cagione, 
c HO, Chi è mortoichi anctfefdinnel tojlo, 
u V N . Emone è morto àie sè jleffo ancife. 
c H o . Per man paterna,o per la fleffa è morto f 
N V N . Per man fua fieffai cr per cagfon del padre» 
c HO, Pur conofcefìi*luerfantopropheta. 

I N V N . Conpglio hor ne bif ognia all* altre cofi. 

! CHo , Euridice ueggio di Creonte 

I Spofainfèliceiche fuor ratti feende 

I 0,per piangere *l figlio, o forfè à cafo, 

E V R I D I c E. o' cittidin che ragionar fu *l uoUro 
eh* udiua mentr* ufei del tempio fìtore 
^ L4 dou* era iti ad honorar gli Dei, 

, Ch*aUhor 
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TRAGEDIA 
CP aHhor che perù far moueua H piede 
JJ* orecòie mi per coffe un fuon che uenne 
Carco di danni miei (per quel eh’ io iute fi) 
Sopra le ferue mie da tema oppreffa 
Subito caddiyCr d’ ogni fenfofùoret 
Ma che dicefieuoifdite ui prego 
Che ’l narrerete à chi per lunga ufanZft 
Ha nell’ auuerfe cofe auuezzA Valma, 

N V N . 1 1 tutto ui dirò fanti Regina 
Senz a pajfar d’ una parola il uero, 

A che celarui quel eh’ ad ogni modo 
Saper u’ è fòrza f il uer(,quantunq; pcp) 

Ueffun porria biafmar fe non à torto, 

1 0 fe^a dietro i pafii al uofiro fj^ofo 
Là uerfo ’l pian doue morto gjiacea 
Lacero cr guafìo ’l mifer Votynice, 

Et giunti à lui Vroferpina cr Plutone 
Pregando eh’ in uer noi pofaffer l’ ira 
Tutto ’lpurgammo,cr foprafrondicT ^unchi 
Ardemmo quel eh’ i can lafciato hauieno, 

Pofeia 4 cenere fiuo fepolchro demmo. 

Indine gimmo all’4ti fcpoltura 
' Che chiufa tiene Antigone infelice, 

Vn di noi piu uicino aU’ impia tomba 
Senti dentro fonar lamenti crfìrida. 

Et lofio 4 nofiro Rè tornando il d^e. 

Tal che ratto Creonte U paffo mofje 
fin eh’ 4L’ orecchie fue peruetme un pianto 
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Konconofciuto dnchor,ma feco jìejjo 
tajfo dicea ben^ hor prefkgo fino 
De danni nùei,ben^ infelice fu 
Permè queflo ccontnin (Uffo) eh* io prendo. 
Ahi Ufjo me l* orechie e H cor mi fère 
La noce del miofiglioyò ferui fidi 
Ite là ratti cr tojio aprite *l [affo 
Del fir fepolchro^CT dentro ben guardate 
S* è Huer eh* io finti Bmone^o H fàlfi eftimof 
Noj prefti à i detti fuoi dentro feendemmo 
Et neU^ ultime parti ad un gran legnio 
Che fiéhene *l fepolchro,alti cTfofiefa 
Morti trouammo aUhor la bella fiofa. 

Per laccio al bianco collo intorno auuolto 
Quel ricco cinto hauea,che ’Ì primo giorno 
Le die ’lfuo charo fio fi cr uoéìro figlio» 

Il mifereUo Emon con pianti cr flrida 
Se fieffi fiUeuando alto da terra 
Abbracciaua cr badaua intorno intorno 
Della gonna cr de piei la parte efirema, 

L* infimo mdadifie che *l fio bene 
Turato hauea,la morteci* impio padre. 

La EortunOygli Dei,sè fieffi anòora. 

Ma Creonte che poco à noi lontMo 
Dietro feguia^quando conobbe il figlio 
Pofie fubito giu l* iVe,cr gli fdegni 
chiamandolo cr piangendo in uer lui corfi, 

O' mifiro dje fiifqual uan dolore 
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T’hìUmenteingombratufdchetilkuggi 
Laffo ott’ hor^ hcà U conofcenzd e fennoi 

Vienne kmèjìglio,cr non uoglUefferduro 
Al itecchio padre ch^ burnii prega cr chiama, 

Bmone alquanto aUhor con gli occhi torti 
Kifguardi ’/ padre ; er poi fenz’ altro dirgli 
Confùriaindijìtolfe,cr tratto fiiore 
VnWutocoltel che cinto hauea 
Sifiri ben due uolte il lato manco. 

Tanto eh’ ei cadde al fin col udito a terra. 

Et casi Jhto alquanto il deflro braccio 
Eermando in terra^appena alzò la fronte • 

E’ i langtdd’ occhi nella giouin mort% 

Eermò,quap diceffe io uengo dietro, 

Pofeia un greue fofpir dal cor fofrinfe 
Che tinto uenne fitor di fr>ma cr (angue. 

Et morto cadde,cr COSI morto giace 
PrelfoaUamortal^ofaU giouin figlio. 

Et l’ infrlice nozze neU’ infimo 
Al deftinato fin fon giunte homai, 
il uecchio fignior noiìro tardi uede 
Qgant’ è d’ ogni altro più danno fo errore 
il non dar fide à i buon configli altrui, 
c H o. Che debbian noi penfar l’alta Regina 
Senz* altra fua rifi^ofk toma indietro, 

N V N . MarauiglionU anò’ io ma frero fòrjè 
che per non empier la atta di pianto 
in cafa fin’ andra piangendo ’l figlio 

Conle 
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Con le ftwferue cr l* altre fue compente, 

EUa è pur faggUionde temer non pojjo 
che fouerchio dolor l ’ induca à mene. 
c H o. Sempr^ è più g^eue H duol quand* dtriH preme. 
Che quel (he fi dUfòga in pianti e ’n noci. 

N V N . Andrò là dentro adunq^ j er terrò cura 
Se quejh afflitta per fouerchio affanno 
Jnsè diifòga il chiufo duol che porta. 

CHo. Ecco quà ’/ no^o Rèiche uien piangendo . 

La morte del fuojiglio amaramente. 

Ma fe lecito m’ e; edgion n’ è fiato 
il proprio fuo non già l^ altrui difètto, 
c RE. Ó mente cieca miafenZA configlio, 
ohimè mortai mio fiUoi 
Cagion di morte altrui; 
a' mè di uita affai peggior che morte. 

Vedete ò popol charo il fignior uoftro 

Ch^ hà pofio inmorte il figlio, - . 

Se fieffo in doglia eterna. 

Ahi credenze del mondo nane e ^inférme, 

Ó giouin figlio (ohimè) da morte acerba 
Spìnto in su H bel fiorir de gli anni tuoi. 

Ohimè, ohitm, ohimè non già tua colpa 7 

Hor t"* hà condotto à tale; . • 

Ma i miei configli ftolti. 
CHo.'Dehcomehorconofceteindarno^luero. 
c R E. Laffo mè eh’ à mo danno il uer conofeo, 
MagliDeipronti aìIhor tutti al mio male 

M’ hauien 


TRAGEDIA 

- M* hduim furato il fetmo; 

2t U mente accecatoi 
Et mi j^ingeano a fòrza 
Giu per precipitofo CT dritto calle 
AH’ ultima rotàna ou^ io fon giunto. 

Ohimè ^ohimè^chimè 
Ahi fatiche mondane 
Come al più fete uoi danno/è er greuif 
• E R V o . Sigm'or nuoua cagion di pianger fempre 
Laffoiui recoìGT nuouo danno acerbo 
Tofto udiret€,v non minor del primo, 
c R E,Che mal può più uenirfche danno è queflof 
6 £ R . Ld madre di quel morto cr uoBra fj^ofa 
H4 per fouerchio duol sè jlejfa ancifa* 
c RE, Oh oh morte impia er ria 

Perche perche così (laffo)m^ affliggi f 
O' injimd porto ingordo 
Ben fatio hoggi farai del noiìro fanguef 
O' feruo apportatore 
Dì tanta mia triflitia hor eh* hai tù detto f 
ohimè la tua imbafeiata hà(laJfo)ancifo 
Vn eh* era morto in prònai 
che di tu feruoiche noueUa porti f 
Ohimè^ohimè^ohimè 
e' però uer eh/* aU*aJpro acerbo fato 
Del mio òaro figliuol congiunta fìa 
La morte anchor della mia dolce Jpofaf 
s E R. Veder fi può eh* ini entro morta giace. 

Óhònè 
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c RE. ohimè che nuouo macche danno è queBof 
ohimè quand’ io paiftua ejjer nel fèndo 
Delle mferie nue^più baffo caggio j 
ohimè ^ nuouo mal più giunger puotef 
O' morte ò morte à che nu ferbi anòoraf 
Laffo che H charo figlio ho morto uiHoi 
Hor della Donna nua la morte intendo , 
oh, oh madre infelice, oh mifer figlio, 
s B R. In guifà <i’ hoUia intorno à i [agri alari 
Tutto di [angue empiè lo [malto e. ’/ letto ^ 

Vrima piangendo la f[ieoa morte 
Di Megareo fuo primo antico fpofb, 

Tofcia del figlio, indi diuoa il cielo 
"Pregò che f tra fua uolgeffe in uoi; 

Come in fola cagion ch^ uccife ’i figUo» 

€ R E . ohimè, ohimè, ohimè, 
ohimè che fir timore 
Il cor mi*agshiaccia cr firingef 
Che di mè fieffo tutto fuor nu traggo, 

Pamu qualuncfi incontro 
Che per tornu la uia il braccio jienda, 
ohimè che fendo inuolto 
Infra ante miferie,in anti affanni 
Viucr non uoglio ; cr pure 
Temo (cr non sò perche) morte i tuoi colpi, 
c H o . Hor cf?’ hà condotto dalla Donna e figho 
Stolto in uun fi riprende cr di sè teme, 
c R E . Dimmi di nuouo cow’ à morte uenne, 

n M 
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s E'R. Nr! uentre fUo con rébU un coUel mljc 
To^ ò* udì del figlio il cdfo acerbo, 
c RB« Ldjfo me più non pojfo^o uoglio altrui 
Volger la colpa de miei danni amari, 
lo foloiio folu^ ancifi, 6 àeco ò fiotto 

10 fol u^andfi, ò ferui miei ueloci 
Hor menatemi lunge, lunge in parte 

La dou* occhio mortai mai più non fcema, 
eh* io non fon più Creonte, io fon la morte, 
c H o. Al nùfer* huom non gioua andar lontano. 

Che la Fortuna il fegue ouunqu* ei fùgge, 
c R B. Venga uenga horamai 

La morte ofeura; cr ne conduca in porto. 

Et rechi al mio dolor V ultimo giorno. 

Venga uenga horamai 
Si ch*altro nuouo fol mai più non ueggùf. 
s BR. Lafciate ire *l fitturo eh* al del fola 

S^ajpetta il prouueder quel ch*ejfer deue, 

Tenfiam rimedio à quanto n* è {rrefente, 
c R E. Io uò pregando quel che più uorrei, 
s E R. vano è *l precari per dò che firma cr certi 
Sua uentura ha dafeun dal dì eh* d nacque, 
g KB, Menate quello fiotto in altra parte 

11 qual tè figlio (non uolendo) andfii 
Et tè Donna nùa chara, in ogni loco 

Ho morte, doglia, cr fangue, ohimè dou* bora, 
Doue potrò uoltar gli occhi, o la mente 
Qh* iui tuoi ueggi,p penfi altro che morte f 

Et poi 
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Et poi ogni mio ben morte m* hk tolto 
Ver mU pena maggior mi ferba in uita. 

Ma che (laffh) brani* iof fe morte uiene • ' 

Et mi toc di qui su, là giù nimici 
Hcufrò tutti gli Dei, la ^ofa, il figlio. 

Il nipote, la nuora, hor chefia dico 
Di mef chi uide mai pena più greuef 
' Q^* injèrnal tormento al imo s*agguagUat 
li morir mi dà tema, il uiuer doglia 
Ne poffo altro Jperar che peggio ogni honu 
c H o. Sour*ogni altro beato è l* huom chi* è faggio, 

Etonp deano j^regiar gli Dei già mai; 

Ne contr* al lor potere amar la lingua, 
eh* à lungo andar con greui danni cr pene 
(Com* bora il Signior no^o) 

Vanno in uecchiezza altrui per pruoua faggio, 

fiNE della tragedia 

d’ ANTIGONE DI LVIa 
Gl ALAMANNI. 
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HYMNI DI LVIGI ALAM. AL 

CHRIS. RB FRANC. 
PRIMO. 

HYMNO PRIMO. 

ballata. 

Alme foréde chiare 
eh* à tana gloria akcaile 
il buon Thehano /pitto i 
Deh come dotte v calle 
Moifemprefù^eicrchare 
AU* hedra, al lauro, al mirtoi fc * 

Al mio crin rozzo CJ" irto 
L4 fita ghirlanda antica > 

Per uoi non mi jì teglia, 

Poich* honoraauogUa 
De I uoBri /ludi amica 
Per quejh riua aprica 
Mijpingead^eruofco 
Col nuouo canto Tofeo, 

CONTRA ballata. 

F orfe (he chiaro un g/omo 
Sarà *l mio nome ofmro 
NelPindarefcojlile, 

Pur che *l criJMo puro 
eh* irriga d* ogn* intorno 
il bel monte gentile . 
(Bené*ioJìaindegttiof^uHe) 

No» 
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Non m* haggia ò Mufi 4 fihiuoi 
Ma la pk fete tempre; 
eh* in difufate tempre 
F4 d* un mortile un diuoy 
Dffc ài* io non reiti priuo 
Di quel udor eh* io bramo 
Comi* io ui adoro amo» 

stanza. 

E tio fò in ucce dono 
Hoggi alle uofhre carte 
D’ un reai nome altero; 

Che tra *l più faggio e H buono 
Tra Phebo in deli cr Marte 
Lajfain qui^one il uero. 

Che l* uno cr l*altro impero 
D* hauerfopr* ejfo eitima^ 

Bt ei fedendo in ama 
Oueuirtùn* adduce 
Dell* uno cr l* altro è duce, 

BALLATA. 

CLuelloè FRANCESCO pròno 
eh* ogni altro lume auanza 
QS.el Gallico jj^lendore; 

Quel di* è fola j^eranza 
De i buon (s* io dritto eUòno) 
Bt de i di nolhi honore. 

QMrUo 4 cui gran udore • 

Non uà cofa mortde; 
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Che foura H cielo aggiunge, 

Hcr /è d(t mè jik lunge 
Queild che ’l tutto ualc 
Vomirà uirtù inmortate} 

• r 

Non potrei per mè ftejjb 
Gire àfuoi merti dpprejpì, 

CONTRA ballata. 
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S piri aduni^horamd 
L*dto jùror dittino 
Che da uoi fole muoue 
loHfento giàuicino 
(Più eh* io non foglio ajìai) 

Che le fue fiamme pioue 
NeU*alma altere cr nuoueì 
Venga hor l* eburnea lyra; 

Venga il mio plettro d* orof 
eh* hoggi à ^uel uerde alloro 
a' cui pur fempre ajpira 
Benignio il del la tira . 

Cantando il nome fob i a 4 u a »■ ..v ’ :, 

Del Rè ch*adoro cr colo, ■> ^ ’ a « t 

stanza, : '.u. -.swi s-rtb wvfsi'v 
F elicealma Ceranta ‘ìko: 

Che si bel germehaueSH f-'di!- ìAóì ' 

yrale tue uerdi riuei !tn‘; oj ‘ i) aii«4 •. ^iCi ^ 
SacrOyhottorata, er pintA ■ . <l^oa r V: rL* . 

Chiamata, e jfer deureiH ._ 

Più di tutte altre diuei ; ” 
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Chi jid in tma arme 
Atta tua gonna appena} 

Di tanto ben ripiena 

Dal del beata JH 

Che t* inòinon gli Deli . 

B A t L A T A. 

K Off uide Apollo anchora 
Ouun^ /calda intorno 
Si òiara nobiltate, 

Ó inmortai feme addorno 
Che *l deio e ’i mondo bonord 
Ter così lunga etatei 
Tutte date fon nate 
D*alte opre pellegrine 
Che tante carte han pienci 
Da tè d uenne ZS" tuene 
■ (Et non hauran mai fine) 

Delle uirtttdiuine 
D* ogni red cofltme 
B/èmpio, Meglio» er lume. 

CONTRA BALLATA 

A Ite fórno fe nuxra 
Che fitfleim/fe in fèndo 
^ . Per sì honorato fico; 
Ch^anchora in tutto *l mondo 
D* inuitto nome dura 
Td che tutt* altro è gioco) 

E’ ff queBo é* n quel rio loco 
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Tutti udgmdo andare 
Gl* infidi tuoi nemici 
Lafii, triBi, cr mendici 
Vederle in terra e* in marei 
Ne le tue jfioglie chiare 
Pttr’ un potè da poi 
Goder co i figli fuoù 

stanza. 

I l maggior duce altero 
là nel filo proprio albergo 
DaU^ im^ia Jpofa ancifo. 
Quel piu pojjènte C' firo 
Dal chiufo arder da tergo 
Del mondo fu diuifo, 

L*altro che ’/ fanto auuifo 
Dell* ingegniofa Dea 
Ver guida fempre hauea 
Due luBri in onda e* in terra 
Sentì dogliofa guerra. 

BALLATA. 

P oi quel che fi copria 
Sotto *l pojjènte feudo 
Da fette feorze cinto; 

Volfe in sè fieffo crudo 
La man che jfejfo ham 
Spento il nemico cr uinto, 
Qwl che di [angue tinto 
Vide il fino ferro audace 


XOt 


H Y M N O I. 

Nffld Ipieotii piaga 
Dell’ honoraOL er uaga 
Dea d ’ amorofa Jkcci 
"Fuor d’ ogni dolce er p<ice 
Lontan dd patrio nido 
ViJ^e in dtébiofo lido, 

CONTR.A BALLATA. 

Didi’ akra parte il pio 
Troian che ’l pio parente 
Sopra l^ Inaile tolfe 
Didi’ impia fiarma ardente; 

Sebenlungealnatio 
Terrenpiùdi s* auuolfe; 

Inlietifiriuolfe 
V ajj^a dogliofa forte; 

Ch^ ei trouò fède tale 
Che poi fitto inmortale 
Oltraggiojtce àmorte; 

L’ bore jùgaci er corte 
Non ponno ancider Roma; 

La gloria il tempo doma, 
stanza; 

Santa Troiana prole 
Che maggior lodi hai teco 
Che ’l uincitore ingiusto; 

FRANCESCO Uchkrofok 
Del nostro mondo cieco, 

^aggio,pietofo,cr giuflo 

n 5 Che if, 
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Che fot di nome Auguro 
Tranoidegnio farebbci 
jyé tuo bei tronco crebbe} 

Bt ben lodar ten dei 
Cbeperluiuiuafei. 

FINE. 

HYMNO SECONDO. 

BALLATA. 

KitomiamMuJèanchora 
diri* alto ualore 
Del redi tronco ornato i 
Che tìnto ha fìtto honore 
a' chi ui fegue ogni bora 

Ch^ ejjèr deurebbe alzata^ . ; ^ , j; 

Da uoi four* ogm fkto : 

Che mortai fùj^ mai / 

Dal dì che mojk il fole; . . ... ; - 

Che da gli Dei non fuole . . i t 

Con sìbenigni rai . " 

Verfarfeinhwmanfemc ' i 

Tanteuirtutiinpeme* v 

CONTR.A BALLATA. 

Dariaprtunacrfèra , . 

Spegniertìlhorp uede > 

De icori* alta òiorezxai 
Masìpndatìfede 
Trouò in queft* alma altera 

eh* offd 


I 


H r M N O II. 

Cfc* ogni fua ruoti fj^rezXAi 
"Et ò)i uiucndo dppYtzZA 
Sol ucrd glorid cr lode 
No» può temer di lei» 

Ma de ifuoi colpirei 
S’ cMegra in feno cr gode 
Dicendo; er così auuiene ' 
Che Hbuon riporta pene* 

STANZA. 

Deh che già Utrghe piaghe 
Gli ha fìtte in mexxo l* atiM 
QueU^ impia Dea fiUacei 
Ma uirtù intera cr alma 
Che uuól (he T huom s* appa^ 
Dd ben ài* in efU giace; 

Gli diedehonore cr pace 
Td cfe’ i nemici intorno 
Inuidia »’ hanno cr [corno* 

B A LL ATA. 

C hi uuoluedere in terra 
Del ddo il nero efempio 
Hoggi à uederlo uegnia; 

O' finto cr fiero tempio 
Ou* ogni ben fi firra, 

Ou* ogni udor regina 
Mon sò s* io éiatm indeg^ia 
QueJhinfiUce etite 
Di quel die tcco appare. 
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Omtt^ (dtrc cofe chiare 
tur mai dal mondo ornate 
Nelle piu ornate carte 
Sonà tè poca parte. 

CONTRA BALLATA. 

N elgran reale aj^ctto 
BolcezXA cr cortejìa 
S’ han fitto altero nido, 

QueU^ alma giujh cr pia 
pi bei dejtr ricetto 
tura 4 f«ff* altre il ^do; 

L’ 4lfo cor,giuflo,cT fido 
Soura H mortai confino 
Alle fante opre intefo 
ìlfuoterrejhrepefo 
Sòiuando; il buon cammino 
Prende da gire al cielo 
Dietro al pgnior di Deio, 

STANZA. 

o' facro inuitto duce 
Di Macedoniahonore 
a' cui fu ’/ mondo poco, 

Koman chiaro j^lendore 
Di cuil* alteraluce 
Splende per ogni loco. 

Voi fiifie un dolce gioco 
f Della Fortuna amica 
Troppo a coftui nemica; 
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BALLATA. 

<Xl!t<intiguji(ro sfotto 
Cb’ b<m riportato il nome 
O, giWlo, 0 faggio, 0 fortci 
Che (hi ben guarda come 
Vedrà ch^ igmudo dono 
Fi) di benignia forte, 

Qt^e poi menti accorte 
Vii preda al fuo furore 
Hor fon di nuUa ejìima; 

Pii) pone il udgo in ama 
Chi con fuo gran difnore 
fù di uittoria cinto, 

Chcl’ honorato cruinto; 

CONTRA BALLATA. 

N on però tanto puote 
Lafceleraa cr ftolta 
Vulgar credenza uanai 
Nf col dar fempre uolti 
Ade fueingiuHe ruote - 

Fortuna ài buon lontana 
Far può che la fourana 
Del mio gran Re uirtute 
non jìa pur tale V tanta 
che di lui fol fi cantai 
Mercè,pace,cr falute 
Sperando fol da lui 
Con greue biafmo altrui. 

Stanza. 


t 


zq6 H Y M N O I lì. 

STANZA. 

S ormo FRANCESCO ph 
Non ti Ipduenti co fa 
Chtnon può fitti oltraogioi 
La jhrada erta cr faffo\ai 
il tempo è fòfeo V tio 
Del tuo mortili Maggio; 

Ma H ualoro/ò cr ^ggio 
SteUcy FortunOyC^ forte 
Vince; cr rinajce in morte, 

FINE. 

hymno terzo. 

B A LL ATA. 

R are uolte odimene 
Che fiior del tronco iflefio 
Mafchin contrari i ranù; 

Che H mal medefmo e *1 bene 
eh* aU* un gli men conceffo 
Var òe nell* altro brami, 
eh* hoggi à cantar richiami 
Conuienl* aitaci gradita 
Scorta de iucrpnùeiy 
che dire io non porrei • 

Senza la fonia aita 
D* un* alma Margherita, 

CONTRA BALLATA. 

CantiamdiueforeUe 


Detta 
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Velia fbreUa pia 
Delno^ko Gallo altero f 
Cb’ in lei pofer le /Ielle 
Tutto U miglior òe pa 
sotto* al dìmno impero^ 

Et congiurate ftro 
Vel del V efempio fidot 
Ver che la nolhra etade 
D* honore cr di bontade 
Dentro il Vrancefco nido 
TogUepèaU* altre il grido, 
stantìa. 

D eh com* è dolce cr àìora 
Quell* humdtàéepa 
VoHainreale olteTxaf 
Veh com* è fanti cr rara 
ÌJ* honejhleggiadria 
In inmortai beUezxal 
Voi tutti gli altri Jprezxa 
Etqueifoltienjèlid 
Vià di uirtute amici, 

BALLATA» 

ArgentOyCr gemme,cr oro 
Onde uan l* altre altere 
Come uil foma/djiuoi 
Il fommo fuo theforo 
e' tdricchezzahauere 
eh* in ogni tempo uiuOi 


XOS 


H Y M N O HI. 

Già mai non giunge à riua 
Cajbtà pura cr fide 
Et uer depo di lode. 

Ma di qua giù fen gode, 

Eoi nell* eterna fede 
Si uien di gloria herede. 
contra ballata. 

T € dolce CT gentile 

La dota ornata piuma 
D* efiaimmortd Kegina, 

Che r uno CT T altro jhle 
che più d ’ honor s* alluma 
a' lei qua giù s* inchina. 

Chiara alma pellegrina 
Che pur la Grecia adora 
cy hai delle Donne il uanto. 

Se ’/ tuo amorofo canto 
Tra noi uiueffe anchora 
D* ajfai men pregio finu 

STANZA. 

D itelo almondo uoi 
Di Gioue altere figlie 
Chehfapetefole, 

S* ài fanti detti fuoi 
Fumai chi f ’ afiimiglie 
Tra le più antiche fcuole, 

O, altra uide il fole 
Fronte già mai più degnia 

Della 


IIL 


H Y M N O 
Detta /ita uerde infegnia. 


B A LLATA. 

H or che deg^am noi dire 
Del bel parlare ornato 
Ch^altroue non hà pdtreì 
Chi ’/ può fouente udire 
Ben con ragion beato 
Qua giù fi può chiamare f 
Cb’ à lui dauanti jhre 
Non può grauezxa^o dogUa, 

Nf penficr baffo cr uilc, 

O^i anima gentile 
Pftt di uirtude inuoglia. 

Inoltre di uizi fjpogUa, 

CONTRA ballata* 

D eh con qucd faggi detti 
Squarcia tidhora il uelo 
Al uer ch^afcofo giacef 
Come i mortai difetti 
Che noi priuon del cielo 
Aperti cr conti ficet 
Voi tutto quel che piace 
Ad defir cieco humano 
Dannofo morirà cr jrale^ 

Et che nuU^altro uale 
cy hauere il cor lontano 
Dal rozzo uulgo infano. 


xefp 
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H Y M N O IMI* 

STANZA. 

H OY qui fidfine honudi 
eh* 4 Ydccontmie il tutto 
Sarian mU*4nm poco, 

0 formo Sol che hé 
Creato il più bel frutto 
Chefùfe in alcun loco, 

Dj òe non prenda in gioco 

1 bafi detti rrùd^ 

Che più poter uorrei» 

FINE. 

H Y M N O CLV ARTO. 

ballata. 

JL aTofea cethrahomai 
Non prima uditi anchord 
'Ritorni al nùo cantare^ 

Non udir forfè mai 
Le riue eh* Amo irrora 
Dall* Apennino al mare 
fra tante rimeàriare 
Qtteibi <h* à dir m* inuoglia 
Ala uaghezza nati 
Dada mia Piana omaa, 
eh* hoggi di gloria f^oglia 
Ogni (tìfro cr ueéìefoh 
ìlfuo natio terreno. 

Et le fdfe onde intorno. 

Non 




H Y M N O ini. 

No» iritM, 0 monte, o feno. 

No» r un, non l’altro polo. 

No» chi la notte, o ’/ giorno 
Ci mo^a, 0 ci nafconde 
Vider sì belle fronde. 

CONTRA BALLATA. 

Eli’ io pur l’ali fìendo 
Con l’ incerate piume 
Per dare al Ponto nome. 

Quella ond’ io uiuo ardendo 
Che m’ ha uolto in co^iime 
Portar piu grani fome; 

Per me racconti come 
Seguir mi fàccia V horme 
Di quei; eh’ i duci iUiM 
Cantando; in tanti luRri 
Lafciar l’antiche fórme. 

Deh com’tdzar uorrei 
Scura ’l mortai penfìero 
Que^ honorati rami; 

Che tante uolte fóro 
Inmdia in deh a i Dei; 

Et tanti lacci er homi 
Han tefo al mondo cieco 
Che pur gli adora meco. 
stanza* 

A l mar Tyrrhen non lunge. 

Non lunge al mar che bagnia 


AH 
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t HYMNO mi. 

llVrouenz4 confino} 

Otte d Neptumo aggiunge 
Et fico 5 ’ accompagnk 
Valtifiimo Apennino, 

Benignio iui desino 
De uicin coUi cr monti 
Con^iunfi tutto infieme 
il piu honorato finte 
Di quei; efe’ à uiuer pronti 
Euron d ’ ingegnio cr d*artc» 

B* in più nafiofa parte 
Da i fiuoi uicin ficuri 
$i fir con fifiicr muri, 

B A I/LATA» 

Qgefli in configlio e* in arme 
Sempre piu diottri fioro 
Al gran l^eptmno chari 
S’ huom dee credenza darme^ 

SaUo il gelato Aréturo, v 

Gli Aphrican fini auarì. 

Quanti fon [cogli cr mari 
Dal neccio Atlante al Gange 
Con loruergognia il fanno. 

Volger di me fi cr d*anno 
I nomi afionde cr frange; 
lia non pur que^ fono 
Cosi nel tempo afeofi 
Ch^ancborperognilido 

Tri 


H Y M N O un. xì$ 

Trd Duci citi er fmoft 
No» fi fenOL hoggi ’i fuono 
E H glorio fo grido 
Del Lyguro udore 
Colmo d ’ eterno honore, 

CONTRA BALLATA. 

D i qucmte j^oglie e* infegnie^ 

Di quanti gloria cr lode 
V/dè Lyguria omarfei 
Ma tra le fue più degnie 
Opre onde */ nome s* ode 
Ver mille carte j^arfcy 
Ver cui già bella fhrfe 
Votè con Koma à paro, 
a' par di pregio er uanto, 

VÙ il bello, hone^o, cr fanto 
Sdegnio del gran Larcaro 
Che H fcettro alto CT fuperbo 
a' td condufje Ihto 
Che mercè mefe CT poccp 
Bt poi eh* à se legato 
Hebbe il nemico acerbo; 

Gli dijfe hor qui mi piace 
eh* in ciòuendettA jìa 
Verdono CT cortejìa. 
stanza. 

L arcaro, inuitto, eterno . 

Lume, perpetuo efempio 


V. 


tu H Y M N O 

Aìktud antica madre. 

Tu fot di quanti io fcemo 
Triompbo merti cr tempio 
AU^ opre tue leggiadre, 

"Et l* honorato padre 
Detta mia Vianta altera 
Del tuo buon fme e frutto, 

Da ViantAch^ ha produtto 
Leggiadria uiua cr uera 
Con uirtù tantA cr tale. 

Ó del fe qui ti cale. 

Di noàre huvnane tempre 
ViV ella lieti cr fempre. 

FINE. 

H Y M N O (XY I N T O. 

BALLATA, 

C ome la uogUa è ingorda. 

Come il potere è frale 
Di noShro himan difegniof 
Souente è deca crfdtda 
Al defiar mortile 
La Dea del torto regnio; 

Jnuitto tronco degnio 
Per cui nel nwndo nacque 
Cola chiamar w’ impetra: 

Hier la mia Tofca cethra 
Com’ 4 Id fola piacque 

Per 





H V M N O V. 
Po* honorarti uenne. 

Ma (IdJJo) 4 mezzo il uoto 
Mancar le piume er Varte^ 

Et con uergognia cr duolo 
Di quanto adhora auuenne 
Toma bora à dimoiirarte 
Che buon uoler non manca 
Se ben la forza è jknea. 

CONTRA ballata. 

C anteran gli (diri il fòrte 
Del fommo Gioue figlio 
Con ogni fua fatica. 

Del fir Ironia morte 
Ond’ ha H terren uemUglio 
La Nemea felua antica; 

Altri uerrà che dica 
Della terreSlre prole 
Il perigliofo affalto, 
qÌ 4 fiume alpeéìre d^alto 
Cadendo in baffo fuole 
Menar tempe^ er fòrZAi 
Tale il poffente Alcide, 

T de il poffente Anteo, 

Hor la Fortuna arride 
AU* uno, hor l*altro sfòrzo^ 

Hor quel <he lieto fio 
Di nuouo corca cr preme, 
Horqueéioffiera,hortemet 



0 4 StinZA* 


H r M N O V. 


tl^ 

stanza. 

P UT cade in baffo il crudo. 

Ma più ualor riprende 
Dalla fua madre Terra, 

L’altro di pietà nudo 
Soura ’l fuo petto il prende 
Et nelle braccia il ferra; 

Dicendo ; hor qui la guerra 
Sarà tra noi compita; 

Vofcia che tanto lunge 
Ne flà; che non t’aggiunge 
Latuamatemaaita, 

Così partir fà l’alma 
Dalila robufh falma; 

Geme la terra cr piange. 

Il mar fi turba C frange, 

B ALITATA* 

I 0 cantar’ hoggi uoglio 
Del buon Larcaro antico 
L*antica fua uirtudc; 

Deh s’ alcun tempo foglio 
Venir nel monte aprico 
Che ’l bel Cajhdio chiude; 

Conpiùhonorataincude 
che jùjjè uijh unquancho 
Formiam più chiare rime 
Mufa, ch’aU’altre prime 
Tokotmuidijbnco, 

Drfr 


V. 


H Y M N O 

Deh uenga cr mto er tuie 
O' Diua il no^o canto 
Che la mia Vianta omatA 
l^onfi difdegni alquanto ; 

Che la bontà immorale 
Del tronco ond* eUa è natA 
Per noi 5’ ofeuri in lui, 

Pi« che H tacer d* altrui, 

CONTRA ballata» 

V erfo H più freddo cielo 
IxL^ ue di fete ardendo 
Girar Califto appare, 

Oue il grand^ Hiftro il gielo 
Tra r onde conuotgendo 
Rende il fuo dritto 4 mare, 
lui fren fempre chiare 
Di quel gran Duce l’ opre. 

Et r honorata imprefa 
Chel* impuniti offifa 
Con gloria eterna cuopre. 

No» le corone han fempre. 

Non fempre i panni aurati 
Virtude er nobiltade. 

Quanti neimondo nati 
Nfflc piùbajfe tempre 
Viuran per ogni eàdef 
Nondàlortuna, otoglie 
V honefre altere uoglie. 


i»7 


0 ^ StìnZA* 


H Y M N O V. 

ìndi partendo in brette 
Aìl* alta, imprefa amato 
Venne 4 nemico Udo» 
il monconi deflro lato 
CheV Euxin ricette 
Ben poi fentiro il grido 
D{ quanto danno cr fcoimo 
Tujfe à uicin d* intorno» 

CONTRA ballata. 

O' Trapezzunto iniquo 
Contri 4 uirtù chepuote 
S'uperbia,oro^cr terrenof 
Gioue delfcettro obliquo 
Ogni pojfanztifcuote 
Quando ragion tden meno. 
Non piu d ’ orgoglio pieno. 
Non più sì crudo in uijh 
Perdon òiedejti cr pace. 

Di quel ch^ 4 Dio dijj^iace 
Vergognid cr duol y’ acquifit 
Come H Canoro in caccia 
Che per fuo Jcampo dona 
Qjjfì (he piu in lui fi brama, 
Td perche fòrza ^rona 
a' ò)i H tuo md rnmacda 
E ^Ifir nemico (hiamaì 
Vinto rendefli cr pr^o 
Chi l ’ hauea tanto offifo. 


no 


H Y M N Ò VI. 

STANZA. 

A' cui l* inuitto Duce 
DiJ^epiù d ’ altra homi 
Vendetti noft nù curo, 

Hor mia uirtà più luce 
Del uoHro impero aj^ai, 

ChefU per fempre ofeuro^ 

Toma d tuo Rè jìcuro 
Dirai che gloria cr lode 
Cerco; er non [angue CT oro. 
o' diuirtùtheforo 
Onde Lyguria gode 
harcaroinpacerejh, 

Quefto d* honor ti prejh 
Quella [aerati Vianti 
Ter cui di tè fi canai, 

FINE. 

HYMNO SESTO. 

BALLATA. 

S anta compagniaantica 
Di Vhebo CT deUe noue 
Dotte foreUe di Parnaso honore; 

Cethra neimondo amica 

Di quanti il fommo Gioue 

Addrizza al uero ben che mai nonmoi^» 

TÙpuoil^ dto furore 

Torre k Nepttmno e H cielo 


Bt ritornar^ 


’EtritomdrgUinpdcei 

Tu puoi qutmd* 4 tè pidce 

Tmprdr l* ardenti fimme cr fdotre U giélo 

fermar le fieUe é* i fiumi 

Et rtmuer le montAgnie,i bofchi é* i dttmL 

CONTRA BALLATA. 

T ùUTararettportA 
Puoi con tue note uprire 
Et torre 4 morte f honorate prede. 

Chi t ’ hi perfida fcortu 
Ben può ficuro g/Vf 
Che ’/ fito ftefio alle tue fòrze cede. 

Chi mai pietà non uede 
Puoi far cortefe ej pio 
Come al buon Thracio auuenne, 

Qiwfe in un punto uenne 
N el bafio centro il dif^ietMo Dio ; - 

Quand’ ei fentì cangiarfe 
Et tutto dentro àsè contrario fàrfei 

STANZA. 

t renajH il crudo orgoglio 
Delle rabbie fe fronti 
AU* affamato can che guarda Dite, 

Dallo fftmofo fcoglio 
Per midirte pronti 
TrahefU i pefd su l* arene trite, 

Euron da tè compite 
QueUehonorate mura 
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Sparger qui giù trd noi; 

Tonane iromifuoi 

Ne porti dfcoft iolcemente quello; 

QtteUd ond^ eterno il grido 
Hourò Lygurioil fuo pmofo nido» 

Stanza. 

B enmoibroopertoinUi 
Quonto più d* altro chiaro 
FuJJè H gyan feme ond’ bàie fue radici^ 
oide hanno don gU Dei 
Piùpreziofo er charo 
Per quei che più gli fon nei mondo amici f 
Qtnei fon da dirpid, 

Qufi fon beati in terra 

eh* in alto fangue nati 

Tali han coHumi ornati 

Che uirtù nobiltà disfida in guerra^ 

Ne feemer jt può bene 

Chi di lor uincd,com* in quejk amene* 

BALLATA, 

Qjtanto bidfmarfi deuc 
Chi per sè nudo Mue . 

Bt fol p cuopre dell* antiòe jj^ogUei 
Com* haurà *l uiuer breue 
C olui eh* in l* altrui riue 

« 

Ogni hor del non fuo feme il putto co^e, 

C hi drizZ4 al del le uoglie 
monpà contento àqueUo 


H r M N O V L 

che nel fuo fmgue truoua. 

Ma con gli antichi a pruoua 
Cerca nome lafciar più chiaro cr heOo, 

Et firpalefe altrui 

che *l paterno ualor non muore in lui, 

CONTRA BALLATA. 

T tt cfc’ I» kjrondi porti 
Alma mia Piana altera 
Con tana nobiltà ana uirtude; 

Deh per d)e non w* apporti 

Della tua gratia intera 

SÌ d)* io pojfa narrar ({uanto H cor éiude» 

Tali hor d* inuidia nude 

Vani che tornar uedrejH 

Di fdegnio cardie cr d’ hra^ 

S* hor con la Tofca lyra 
Canor fapejH i fatui rami honeJHt 
Ma fenza lor non uale 
À ragionar di lor lingua mortale, 

STANZA. 

S e quel che feorgo io foto 
Scorgere il cieco mondo 
Di più nobil terreno haurefli fèggiOy 
Conpitthonoratouolo 
Al mio dejìr fecondo 

Gireja in parte ou* io per mè non uegpo, 
nomai ardi m ’ auueggio 
Qg<«fo pa graue il pepi 




HYMNO. VII. 

Ch^ d portar (Idjfo) prendo, 

E ’/ troppo ardir riprendo 

Cfc’ hà uolira altezza cr mèmedefmo cffefo. 

Ahi del fordo k miei preghi 

Ver ch^ 4 sì gran defir le fòrze neghii 

FINE. 


HYMNO SETTIMO. 



ballata. 

iC mezzo giorno il Sole, v ; t o', 

LaLimaond’eis^afconde ‘ 

Auanza ogni altra luce,' - -c • 
À gli elementi laonde. 

Il giglio alle mole, ' • 

oro ametnUi è duce, . 

Quella eh"* in terra adduce . . 

Quant^ ha bellezze il cielo 
alma mia Vianti altera • ^ ; ' J 

Auanza primauera - ' 

E H gran Sigtiior di Deio, 

Ne pur le fiondi perde . ^ 

Per caldo mai ne gielo, ^ ^ ^ ..f. . 

Anzi fiorita GTuerde . ^ . .wi 

Viù fempre fi rinuerde, .j /x’f" ^ 

CONTRA BALLATA. 

S e H fiondi quejhcethra 
Poteffe in alto gire 
Qj^to H fio dolce odore, 

P 



Ben 


I 
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Ben pcnUìl mondo dire 

che fùjfepiowhOfO pietra 

chi nenie fijfehonore, , 

Stìinno in (dto udore 
E* in nobiltà fondate 
j/inuittefuèradici^ 

Il tronco e H rami amà 
pi chi con lor T etite 
Vrizzadd^ eterna uia 
Son carchi d^ honejìate^ 

J^amor^dileg^iadriOi • ' 

Cui par non fune fio* 

STANZA» 

Come tdhor beato 
S ’ ognifuo ben uedejfe 

Sarebbe il mondo ciecof • 

S*aperto conofe^e 

Com^ io duel tronco ornato 

Che per pia gloria ha fèeot 

Borfe farebbe meco 

Ad honorarlo fempTe 

ta notte e H gfomo intefo^ 

Torfe compunto é* incefo 
in difufate tempre 

amorofopefo ' ^ 

Diparconmecohaurebbci 
^méperaltril^hebbe. 

BoHatà» 


HYMNO VII. ti7 

BALLATA* 

Amor perche mi meni 
À canmr fempre foto 
Qge/h’ honorati rdmif 
Di quanto fdegnio cr duolo 
Gli fento er «fggto pieni 
eh’ io pur gli adori er brami, 

Torz’ è eh’ io cerchi cr òianù 
Altro foccorfo homai 
Che troppo adir mi jhneo 
Voichetduejìeunquandjo 
Negli amorop lai 
Venite a darne aita. 

Venite eh’ altra mai 
Honuidehwmanauitìk 

■ Tanni uirtù compiti, 

, CONTRA ballata* 

B tfemiU’ altre piante 
In quefla parte e ’in quella 
Inuidiahauranno crfcomoy 
Venghin tra noi dou’ cUa 
Corde fue fiondi fante 
Durenzaadombraintorno, ■ 

Ben s’ atmedranno il giorno 
Che tutte loro auanza 
Quanto i ginepri il pino, 

Felice almo giardino 

eh’ oltr’ ogni bimana ufanZ4 

p * Hai 
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Hdi sì buon frutto in fino; 
Cow’ hduerpuoi jj^eranzd 
Ch^ altro non fta terreno 
Di tunta gratk pieno, 

S T A N “Zi A* 

'Ejfirbeak in terra 
Perfètti in ogni parte 
mon può cofamortìk; 

Di par finente parte 
Colui che mai non erra 
il bel nel mondo e H male, 
Alto nome inmortile 
Haura Lyguria cr lode, 
eh’ iui nonlunge aU’acque 
L’ alma mia Pianti nacque. 
Altro terren la gode 
Ch’ai del così già piacque 
eh’ eUa refkffi finza; 

Per arricchir Durenza, 

FINE. 

hyjmno ottavo. 

ballata. 

che gioua oro er terrenof 
Che ual poffanza e’ impero f 
che può fortuna cr firtet 
Tutto in un punto meno 
Per un fil colpo firo . 




HYMNo Vili. 

Vieti di Jpietitn morte. 

Et /’ bore fon sì corte 
ejhuittimortde 
Chequdjìunfog^iiopdjjk \ 
lnfèmA,decd,ej bdfd, 
Tortd,cdducd,e^frdle 
Noffe er dì batte Vede, 
contra ballata. 

QdjeflA importuna anéora 
Sotto H fuo fòfeo dmmdnto 
Ichidri nomi adombra, 

Qmnti honorati aUhora 
Tur foura H Thebro e H Xanto 
Ch^ eUd ci toglie e ^ingombrai 
E H tempo che difgonéra 
Ciò che prefente truoua 
É fuo compagnia fido, 
E^infiemeinognilido 
Quanto naitura nnuoua 
Vanno inuolando 4 pruoua. 

STANZA, 

S olii lodati inchioflri 
Sommo FR.AH CES co piò 
Ean loro oltraggio er feomo, 

Che gli affamati monftri 
Col fuo pojfente oblio 
N on puon di gloria il corno 
Eiaccari che tenga intorno 

P i 


Porti 


230 HYMNO. Vili* 

Torti guerrieri armati 

alteri detti ornatù * 

BALLATA. 

Qutfti er mal grado fono 
Veifecolìinuidiofii 
Che ne dan lunga uitHj 
Tt con P altero fuono 

Làdoue’ldtfipofii '' . 

Là d^ onde fà partita; 

Conta finnocr graditi 
Quella uirtu chiappare 
Dentr^ una nobile almay 
Et con più ricca filma 

Di Belle lodi CT chiare ^ ' 

La firmo alaci uolare, 

contra ballata» 
che Breui giorni boria 
L^ dto udore inuitto ' 

Che’lcielripofeinuoit ' 

Maper ch^al mondo fia 
Per mille penne fcritto 

Viueràfemprepoi; ■ , 

Honor di tutti noi 

Ch'*hormueggiamofj^effo * . , 

Conmarauiglia cr gioia, 

^ gli diri inuidia cr noia 
À cui non fu conce jfo 
lluoimirardaprejjò. 

Stanzi- 


> 


HVMNO vm, 

STANZA* 

0^1 pio cortefc affitto 
Cfo’ in mi sì dolcemente 
Sempre i migliori accoglie. 

Quel generofo petto 
In cuifentiamo jj^ente 
T utte le baffi uogUe 
Uon punto più che foglie 
AlSollatìrdaneue 
Hariankuitabreue* 

BALLATA. 

alte J^oglie opime 
Chi* in giouinetta ente 
Tra tanto honorrecaffi^ 

Nel tempo dje le prime 
V ofhre uirtù pregiate 
Al mondo dimofiraite^ 
Kotte,ofcurate,cr guajle 
Da chi confama er rode 
Sarian pochi annipoiy 
S*anéor coi detti faoi 
Chi più in Vamaffi gode 
Non dà lor uit% cr lode, 

lontra ballata. 

QueU* altre opere iUuflri 
AUhor che sì u*oppreffi 
t^afaraTortunaria^ 

Dopo à non molti luiki 


All. 
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HYMNX> Vili. 
NejfunpiùchecredeJJe 
Qui giù fi troumdi 
"Fuor dcìk àrittx tda ' 

Solo Àgli effetti intejè 
VeggiamV hu/nume mentii 
lAai furor chiari ardenti 
Di quei ch^ Apollo incejè 
Faranno il uer pale fe, 

STANZA. 

chi defìa lunga uitìiy 
Chi uuol dittino il nome^ 

Chi brama eterno honore^ 

À quegli a cui gradita 
Fronde addornò le chiome 
Bduolga i pafi e ^l core; 

Che ’i poetico ardore 
Tanto ha uigore cr fòrza 
Che H tempo noni* ammorza. 

fine degl’ hymni di 

LVIGI ALAMANNI, 

A L C H R ► R b' 

FRANCESCO ‘ 

PRIMO» ’ 




STANZE DI LVIGI 

ALAMANNI. 

V ofcwro fuo fentier la notte hauea 
Compito, cr jì giacca d ’ Atlante aU^omha, 

La uaga Luna al pio fratei rendea 
L ’ hmida luce ée le prejh aU* ombra. 

La bianca Aurora nel balcon parca 
Chiamando queUch^ ogni plentio fgombra, 

E’ I dipinti augeUetti alci d ’ intorno 
Séutauan cantando il nuouo giorno* 

S oli i triili occhi miei Jkti fepolti 
Nel pianto (laj?i) cr non nel fonno anchora. 

Dal lagrimar per ijianchezza tolti 
Tur col chiufo dolor fin tregua aHhora, 

Et dal nodo terrengli flirti fciolti 
Sen giron (firfe) à Mjìtar ? Aurora, 

Lafeiando d corpo homai grf«e cr noiofo 
Trendcr dalle fatiche alcun ripofò* 

Ma nel primo dormir d* alto Jplendore 
Già la ui fta abbacata hauer mi fembra. 

Tal che di marauiglia cr di timore 
Tranar fentia le ripofate membra. 

Gli occhi dolenti à cui mercè d ’ amore 
Sol d’unaDonna cr non d^altrui rimenéra 
Volp,j^erando inuan che tanta luce 
Seco portajfein fen V alma mia Duce* 

P ^ 
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Mah utili porgendo altra più fi/o 
Vn garzon uidi di bei raggi auwÀtOi 
Che ben pareua ufiir di paradifo 
Onde tutto ’/ mglior s’ hauejfe accolto, 
Nf daik nuoua età tinto diutfo 
S* era,ch^anchor nel giouinetto uolto 
T>i frefca barba ufciffèr o fegnio od ombrai 
Che P amorofo fior di noi difgombra» 

Ma quale al maggior dì la bianca Aurora; 
Lieti moBrarfe in Oriente fuoky 
Qual frefca rofa che pur mfceaVhord 
Nf finte anchor come poi punge il Sole, 
Qtial per le piagge che dipinge Vara 
Terfe,uermglie,Gr candiamole. 

Tale cr più mi parea guardando quello 
Di ch*io ragiono allhor leggiadro cr bélo^ 

1 capei che uinceano cri* ambra crt*oro 
Scendean nel collo eh* ogni neue ofeura. 
Vaga ghirlanda pur di uerde dfloro 
Coprìa la fronte fua candida cr pura, 
Candida^quale al fuo tàrgjneo choro 
Suol Diana parenpoi che ficura 
D* altra uifta mortai tra fiori CT fronde 
Lafcia il cafro fudor nelle frefdì* onde* 
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B en celefte 4 iwtrdre era il uermiglio 
Onde il mito gentil dipinto hauea, 

Cfc’ io uedea l^marantho^e H bianco giglio 
Contenti itti in honor di Cytherea, 

Qt^ fotto moSbra <d uergogniofo àgbo 
Donzella féiua,cui pur* hor prendea 
ardente j}>o/b,cr eUa in tàfta è come 
mH tardo autimno men maturo pome» 

D aU* honorate JpaHe <A baffo piede 
Candida er uaga leggiadrettA ueHa 
Coprìa cotd,che ftmd qui non uede . 

Occhio tra noi che mortai gonna uefta, 
eh* ogni arguto più fino,ogni oro cede 
À quello ond* ella ricca era cr contejìa, 

Btrendea tutto ddhorsi chiaro intorno 
Ch*ejferdileifigkuolfembrauailgiorno» 

Coni* homer manco zrUpniibramano 
Rfggrd di mille gemme ornata cethra, 

L* eburneo pleéìro con femhiante bimano 
Moueafowr* ejfa tal,chefhro,o pietra 
Farla mo Uè tornar, foaue cr piano 
il più fòro leon qudhor s* impetra 
Di dtrezxA cr d*orgoglio,^ certo altroue 
D* effer non mi penfù ó* in grembo à Gioue» 

Ètcol 
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E t col fuori* dggiunged si udghe note 
eh* ogni penjter uiUdn Jàridngentile^ 

Bede orecchie oue tìlhcr percuote 
J.dceìc^eharmonid colchidro flilcy 
Uid poi eh* dperto fé qudnto in huom puote 
L* dia dolcezzd d nulVdltrd jìmile. 

Con bdffd uoce cr fuon più triflo dlqudnto 
Riuolfe d me con le parole ù canto» 

Ciouin colmo di fè che già unti anni 
U*dlmd obligdjH in feruità d* amore. 

Ne lonandnza,tempo,o lunghi affanni 
T* bandai dritto fentier menato fiore. 

Ma qualhor più di tè crefeeano i danni 
Piùfempre drmajii à fofjvrenza il core. 

Ne poter tìnto far Minerua cr Marte 
Che non hauejfe amor fua drita parte, 

S ò ben che teco marauigìia haurai 
Di uederquì colui che *l giorno adduce. 
Colui eh* è fol de kminojì ré, 
eh* è dell* occhio del del jìgniore cr Duce, 
Et quant* èàiiaro é motido,o fùgiàmé 
Sol dal ualor di lui prende fua luce, 

Lanotte andror eh* ad altr* opera intende 
Qudnto dUuma qui uoi per lui rijhlende. 
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lidfemùnontifitnototijìa ' • 

Come quelk gentil eh’ hai fola chara, 
Saggia,mga,leggiadraj7onefia^C^ pUt • 

Ver ualor,per beltà,per nome chiara, 

Nc/ chiaro dì che ’l fen natura aprìa 
Ver jàre d mondo bel d’ opra sì rara. 

Come à pietofìfuoi parenti piacque 

- Al fonano imperio mio fuggetta, nacque» 

P erche la madre fua eh’ altra non haue 
Viù di lei in terra mia dinota crferua. 

Di così nobil pefo offendo grane 
Da lunga inf^mita,dura,e:r proterua ,, , 
Sorprefa,qual chi doppia morte paue . . 

Di sè,di quel eh’ à se dentro riferua 

Vrutto in cui jf^era,fol’ amè jì uolfe r ; ' 

E ’n coai preghi le parole fàolfe. - ' .i 

Almo biondo Vaf or icuinafee tdue : sii 

Quanto produce ilmar,laterra,e’l cielo, 

Setifer àìoreméleuerdiriue 
Che pria toccafti del n on firmo Deio, 

Se ti fon dolci anchor le fhnpre uiue 
Vronàicui nuUa col d’ ejkte,o gido, 

Mè eh’ htmil pregOyCr quel eh’ à nafeer porto 
Trahi dall’ unghie di morte,cr toma in porto. 
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Btioin ucce ^ud già di quanto dcue 
IJdfcer di mè ti fò corte fe dono, 

Trendd Signiore,cr di pena ajj^dy^ 
Togli in un punto due ch’ambe tue fono, 

10 Vernai fempre fd veloce cr leve 
a' ueliir di pietd;de pianti al fuono 
Cotd diuenni,ch^ ejfk ammano ammano 
Uetd tornò nel fuo primo ejfer fono, 

Nf gran tempo andò poi eh* al mondo diede 
In nome mio quell* honoratafìglia, 
QudU che Giove in ciel qualhor la uede 
Empie (non pur qui uoi) à marauigUa, 
Eelice il padre^CT l* huom che la pofiedt 
Vie più jtlice,che l* ardenti ciglia 
Han forza col ualor eh* io loro hò dato 
Di fix (hi uoglion Dioinon pur beato» 

più àie mai chiaro cr dal piu altero loco 
Dolce l*accoljì quando verme al mondo, 
Vener col Padre il fuo benigno fòco 
Oltra l* ufato à lei moftrò fecondo, 

11 diuin mejfaggier ée nuUa, o poco 
Và lunge a pafii miei fi fra giocondo^ 
Kidea la mia foreVa in lieta parte. 

Ir* ira era fidenti di Saturno cr Marte» 
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STANZE. 

N aaùn memoria de tmei raggi chiari 
Le poft (er tù H fot ben) quel chiaro nome, 
Qujd chiaro nome eh* i tuoi pianti amari 
Fa dola,cr leni le tue ffraui fome. 

Poi perche *l mondo adhonorarmi impari 
HeÙe luci,nel uolto,cp" nelle chiome 
La Jèi di propria man si chiara & bella 
eh* odio mi porta anchor la mia firella, , 

Qt^n(iaVeGratie,dL*dImaCytherea ' 

La portai là dou* elle fiat dimora. 

Le due compagnie infìeme er Pafìthea 
Del latte la nutrir che *l mondo adora, 

Hor quejb Ueti hor quella in grembo hauea 
La bella figlia,e;jr Vapprendeua ogni bora, 
Talhor lieti fdterzando i uaghi amori 
La menar feco à corre herbette ey fiori 

s 

1 ndi le uenne il bel fmbiante hu/mano, ' 

il mirar dolce,il fof^irar cortefè, 

L* alte accoglienze in atto hmile er piano 
Le cafie uogUe ©” pur d* honore accefe. 

Il parlar faggio, il fuo penfar lontano 
Dal uidgo floltoiCir eh* àuirtudeintefe. 

In forma inà le uien tutto quel ch*haue 

Santo,uago,leggiadroJhonefio,CT ararn^ 


( 
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C osi mentre in uirtù,tempo, cr belate 
Verna crefcendo qucjh amatx pianta^ 

Quanti hauea intorno d’ amoro fucate 
il Thejìn,l^ Adda,il PÒ, fotta la fona 
Ombra di lei jùggendo,oue fon nate 
Dicean lefrondifcr d’onde gratta anU; 

Deh come fanbra ilficr degli altri tutti 
Più foducy cr più dolci i dolci frutti f 

M a poi che gli anni la menar là doue 
Chiede natura all’ huom più larga parte. 

Qual chi fiondo fol l’ antiche pruoue 
Del buon Saturno, figge Apodo cr Marte, 

Che già difciolto d del da uenti cr pioue 
Sente il ucrde tornar che ’l bianco parte. 

Per uederleilfen poi di frutto colmo 
Spofa la chara uite al faldoso l’olmo» 

Cotti perch’ à Giunon nonfiffe à fdegnio 
Dal fio giogo uederla andar difgiuntsLy 
A giouinperuirtùyper fanguedegnio 
{Quant’ altro fijjèallhor) la fèi congimUA, 
il del,l’aria,la terrari mar fè fegnio 
eh’ in chiaro cr lieto di fi injìeme aggiunta, 

Quefk honoratìL coppia ond’ hoggi il mondo 
Viue al par di là sù ricco cr giocondo» 

Ufante 
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L e folte parche che preferiti furo 
Ver addomare il jèiio giorno cdterOy 
SÌ come i Peleo er Thety il ben futuro 
Col fuo canto diuin pdefe /n*o. 

Ma di narrarlo altrui qua giù non curo 
Che neffun (forfè) lo terrà per uero; 

Vin àf al del gU occhi fuoi più dolce finta 
Sian,che di Berenice V aurea chioma* 


C osi mentre d* un fil lieta cr felice 
Viuea quefh gentil che par non uede^ 

Vener che già le fù madre er nutrice 
"Delle fisiche fuegiufh mercede 
Chiedea, meco dicendo, hor come lice 
Cfe’ una beltà cfc’ ogni beltade efcede, 

Vna (he queHo incende CT" Inoltro polo , . . 
Volga idi fenz*amore,e7pad*un folof 

S ai tu qual* è *l uelen óre gU Dei danno 
Più d* altro amaro à miferi mortalif 
Vafire morti, i tormenti, il lungo affanno 
1 fabbricati in Dite ardenti fhralii , 

I pungenti deftr d* eterno danno 
Ire, fde&ii, penfter, cure inmortalif * , 

Odio, fiamma, martir, pena, cr dolorei 
Donna óre bella fia ne finta amore* 

q Se dun(^ 
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S edun^;tùperfi.reilmondo<iddorno 
Gid prenderli dal del sì dolce cura, 

Confenti eh’ à dafeun fìa danno er feomo 
Volterà, CT uaga, angelica fiptrai 
che fe non prouuedihor, di giorno in giorno 
Vedrai crefeer con lei fenza mifura 
Cmdeltxde cr heltà,che l’ homo er l’ efc4 
Son di chi morte ne fuoi danni inuefea. ' 

V eh come uago cr hel fitor moBra il udito 
Così cortefe CT pio dentro hahbia ’l core. 

Siale dal petto il freddo ghiaedo tolto 
Con (juel fòco gentil eh’ incende amore, 
a' lei diletto con uirtude accolto, 
a' tè nel mondo fia gratia cr honore, 
che ’l tuo fommo udor con l’arte ma 
Chiufo in tAnta efeeUenza eterno fia* 

C osi diceua, er io cui lunga pruoua 
Molato hauea com’ un crudel penjìero 
eh’ in cor di J^onna fenz’amor jì truoM 
e' four’ ogni dtra cofa acerbo cr fero, 
Ch’anchor che nella mente fi rinnuoua 
Vaiti durezza er quell’ orgoglio altero 
pi chi già diuentò fuggendo alloro 
Tremo anchor tutto (d?i lajfo) er mi feohiro. 
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N on rtjpofi altro à lei; fatuo òe fìx 
Santi amorofa Dea quel ch^ à tè piace. 

Sol ch^aU^antati cr dolce figlia mu 
Torni contento, honor, falute, cr pace. 

Ben (he (y’ io non m’ inganno) hoggi non fÌ4 
In quejìo mondo mifero er frUace 
Giouin che sbalzi fopra H uulgo in tanto 
Che pur pa degnio di mirarla alquanto* 

E Uà pendendo aUhor la bianca mano 
In atto dolce la mia defra pr^e, 

Po/ forridcndo diffe c’ non è nano 
Que^o temer che troppo amor i*accefe. 

Ha pur fempre ueggiam ch^al buon uiUano 
Mohra pur qualche fpiga il caldo mefe, 

Auuegnia anchor ch^ in difufati pggia 
Sia guaito il campo da tempePu er pioggia* 

N el nido fleffo in cui la tua phenicc 
Mife V aurate cr le purpuree piume, 

Conofco io tìil, che taccia hoggi chi dice 
Di’ queìTantica età, eh’ hebbe in coitu/me 
Di non pregiar chi r huom tenea filice 
Nette gemme ar nell’ oro, anzi chi ’l Ime 
Sol di uirtù feguia qual^ onda il pepe 
Chemuor priuo di lei, con lei s*accrefce. 

<J ^ Però 
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P ero eh* in coShù fot ftuifci fi truoud 
Turiti d*4md, lealtidepCr fide. 

Quanti in molti altri mai per lunga pruoua 
Bj)er già liuti fi ragiona cr crede, 

Bt come cofa al mondo unica cr nuoua 
(Non pur rara dirò) fol per mercede 
Si conuerna donar (s^ à tè non jfiace) 

Jn quei begli occhi amor, dolcezza, CT pace* 

Ch*à tinti fide una minor beUezxa 
Drittmente d* hauer fi àifeonuiene. 

Coni* à tinti beltà, tinti chiarezza 
Vna fide minor mal fi conuiene, 

Terche ttan Vuna er Inoltra à quella altezX4 
Oue non panno andar cofe terrene. 

Ma fihbricate fon nel noftro regnio 
Sole ad ejjér di par fama cr foUegnio» 

0 

S ia di si gran beltà finto crfuggetto 
Colui eh* hoggi di fide ejfempio è fola, 
eh* un dì con marauiglia cr con diletto 
Meco dirai da l* uno aU*altro polo 
D* Atlante al Gange oue per torto cr ftretto 
Calle (dimando giorno notte nolo 

No« uidi altro mortai più fido cr degnio 
Vilàgiùpojfedersìcharopegnio. 
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P iù uolea dir*<mà)or pofcia <he ’/ nome 
(Ch* io cerca di faper) detto m* h'auedy 
Ottimi’ io foggiunfi npigUando^ cr come 
Creder non deggio oU'abM Cythereai 
il bel uolto, i bei limiy cr l*atree chiome 
Sidn di (hi piace (M*amorofa DeOt 
Cosi partimo^CT i’ uno aurato prede 
tu^le punti mbe due con piaga uguale» 

Qttmto poi fiifii charamente accolto 
Ben ti fouuiene anchor fenza cfc’ io *l dica. 
Con quai guardi foaui,cr con qual uolto 
Temprando andaffe Vola tua fatica. 

Con che uaga dolcezza al poco e H molto 
Legge imponejjè d^ honefiste amica; 

Td che fempre ti fta pregiata, cr chara, 
a' tutto H mondo poi lodata cr chiara» 

H orla fòla cagion ch^ à tè mi mena, 

Nuoua tema è di lei che ’/ cor m* ingonhra 
Voi he tù quinci con tuo danno cr pena 
Hai fuggito il fìtror eh* i buoni fgombra 
fttor della bella Italia, ch* hoggi è piena 
Di femenza crudd ch*adhuggia e* adombra 
Quanto nafeer folca benignio frutto 
Lt di lappole cr roghi ha pieno il tutto, 

q i 
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I «i che fetiZct tè foU dintoru 
Ne pur di tè parlar P è dato loco, 

Quant^ efchefon; quanti fucili ogni bora 
Per incenderle il cor di nuouo jvcof 
Così dentro il penfter meco talhora 
VÒ pauentAndo pur di quel che poco 
“Dee pauentar colui che sà per pruoua 
Com’ è raro il ualor cf?’ in lei fi truoua» 

Ma H fouerchio dejìr eh’ ho del fuo bene 
Oltr’ogni mio uolcr uuol pur ch^ io tenta. 
Et ben eh’ amor che da uirtà ci uiene 
Et da uoglia gentil già mai non feema 
Per lontananza, o tempo, Jpeffo auuiene 
Ch’ai fin pur cade poi che JpcJfo trema 
Varbon ch’ai del le fue radici moibra 
Et col jiro foffiar de uenti gio^a. 

1 l terren che coprìa profondo il piede 
Che falda in lei tenea d’amor la pianti; 
Era il tuo buon feruir, la pura fède 
Ond’ io m’ allegro, e ’l terzo del fi uantA, 
Hor che fei fuor di lei forfè non crede 
Effer come gw fu sì firma er fcwfct. 

Borea che tenta pur fi tronchi, o pieghi 
t l’altrui finto amar, V infidie, e’ preghi. 
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S e ctvdi ddutu^ 4 miei configli alquanto 
Tergi aUa penna l^amoroja mano. 

Et fcriui quel eh* io t* ho narrato, CT quanto 
Hauiam d* ejfa timor (ma forfè in nano) 

Et che non lonmanXA, o doglia, o pianto 
Totran fir che *l nuo cor le ftia lontano. 

Poi conta in nome tuo <he largo honore 
Si [erba 4 quel che mai non cangia amore, 

* 

QM finito ilfuodir col fonno ìnfieme 
Katto quefi uno firal da mè dijparue. 

Io finUgliante ad huom che fudi cr treme 
Vicea,fon quelle le notturne laruef 
In cui l* errante uuLgo cr j^era er temei 
No» già non gf'4 eh* in damo mai non paruo 
Sii *l ritornar de/ dì quel chiaro Dio 
eh* hor uien foccorfo al ^an hifognio mio* 

P er Se diuotod del te braccia fiefi 
Gr4tiV rendendo aU*alta fua piotate^ 

"La penna pofda léidiente prefi 
Che popi hauuta hauea già lunga etate. 

Et queÙe cofe S* dfuo dir comprefi 
Com* ei quafi contò tutte hò narrate, 

Btbreuemente m*apparecSio anchora 
Di confeguir quel che m* impofcaHhonu 
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E tfeHmio diru* è jhito, o faragrdue i 

Jd pio uoiiro uoìer cbieggio perdono. 

Altra fcufd con uoi luogo non haue 
Tanto al mai non errar tenuto fono. 

Ben prego ò del mh cor cathena c2T cbiaue 
Che quello Dio per cui ferino er ragiono 
Se ui fentijfe in me di fdegnio accefa 
Prenda del pio fidir giujh dijèfi* 

E t per feguir quanto comnùfe in pròna 
Con pace uo^a dico alma gentile. 

Che da quel dì che del mio core in cima 
Vi pofe inuitto amor, mai uogUa, o fiile 
Cangiar non feppi, cr Vamorofa lima 
(Tal^ hebbi ogni altra cr tutto H mondo 4 uile) 
Non mi può òe per uoi roder la mente 
Ejfempio anòor tra la fittura gente, 

C he ritrouando in uoi uirtù sì chiara 
Stretto il cor mi* annodai tenace cr fermo. 

Ne fi potrìa mirar beltà si òiara 
Che cangiaffe il uoler eh* io tengo fermo. 

Ma qual farà di uoi luce più chiaraf : 

Et qual farà del mio feruiirpiù férmo f 
Chiara cr firma d*amor portando folma. 

Chiara cr firma d* honor s^acquijh palmo* 
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E tfe ben^ hor montigme,pkggieyeT fiumi 
Qui m’ han diuifo dà mo dolce loco^ 

O»’ io non feorgo (ohimè) qua uaghi lumi 
Che H cor m* h<mno drfo in si fome fòco. 

Et per campi diferti,felue,CT dumi 
Già di mercè òimar fon fitto rocoy 
Non per qitefi* eauho so bramar che fia 
D ’ una dramma minar k fiamma tma. 

Ne pur sì duro efiUocr lontananza 
Ma morte ftejfa non torrà dal core 
Donna gentil di uoi quelk fembianza 
Cfc’ in si [aldo lauor ui fculfe amore. 

Et s* altro (he fofj^ir mila m’ auanzo. 

Late m* è H fojfirarycharo dolore. 

Dolce Ulanguiryfoaue ogni tormento 
Che per uoi btnge giorno ar notte fento* 

Cluanto piacer mai Dorma fenza fide 
Sentii cangiando ogni hor nouiUo amante, 

C^uantA gioia cr dolcezza ejfer fi crede 
Inòitmraalfuo Sol le luci fante. 

Quanto ha contento chi H fuo ben pofiiede 
In guifa che bramar non può più innante. 

La màefimaparte uale appena 
Di quella che gran fide apporta pena, 
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Qj<4/e hd diletto chi feco rdgiond 
Sìd. pur che può cb’ io fiti jtdel rtuti fempref 
Ef (e ’i dritto fentiero altri abbandona 
Et per mio danno uà ifuumdo tempre 
Vna JferanZd anchor neU’ alma fuona^ 

Torfe uerrà chi H trito dolor contempre 
Con r altrui penejcr fe pur ciò non fia 
Afiti rtC è rimembrar la ^de rww, 

\ 

C ome ttlbor fi truoua in gentil core 
hieto cr giocondo il trijio pianto amaroe 
Come quel che fuor fembra ira er dolore 
Dentro à chi H portxuien foaue er charof 
Come giouail chiamar fouente amore 
"Largo à chi ^Ijùgge^à chi H ben fepte auarof 
Ch^ à chi pena foitien di troppa fide 
Vie più dolce è languir cF tdtri non crede, 

I 0 dun^ al cui dolor donata ha H cielo 
La piu beila cagion eh’ hauefie il mondo. 
Come fempre non deggio al caldo al gielo 
Viuer d* ogni mio mal lieto cr giocondo f 
Ne in cercar terra cr marine in cangiar peto. 
Ne per montare in cima, o /hrmiin fondo 
Della ruota crudel eh’ ha in man Fortuna 
Delle mie pene non uoler meno unaf 
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M entr^ ameranno i nudi pefci l* ondty 
V alte feluei leon, gli amenti i prath 
L ’ api i dipinti fior,gIi augei le fronde^ 
L ’ alma Phenice gli Arabi odorati. 

Amor eh'* à gentil cor mai non s* afeonde 
Dola fembiantiyCr ftili alti cr ornati. 
Mentre il del uolgerk le notti t* i giorni 
Scalderò t* alma ne uoHri occhi ad^mù 


Btfe fòlle penfìer già mai conduce 
Huomo in credenza òe da uoi mi fetogUu^ 

Guardi pur quanta in uoi bellezza luce 
Che tutto il mondo d* adorami inuogUa, 

Si dirà ben^ aUhor chi T hà per duce 
Come porrìa cangiar penpero cr uogUa$ 

Bt uoi 5* altro di dò ut fà dubbiare 
Mirate il fido Jj^eglio, o T onde àtiare* 

D irete àUhor òe H giomo,il mefe,cr V anno, 

L’ aure, V* onde,le pia^gie, P herba, e H loco 
Là ’tte ibegli occhi in si foaue affanno 
Mi fèr /’ ajfentio mele,e H pianger gioco, 

Qvfiòe sìdolcinepenfernujbnno ^ 

Dardi, fiidli,lhrai,cathene,cr fòco, 
Sguardi,accoglienze,np, atti,cr parole 
Haurò fempre nel cor fatate cr fole. 

Che 


I 
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C ht dunq; altro dirò s* in uoi p truoM 
Del rmo pdo feruir certezZA tulet 
Cosi potep* io ben con prma pruoM 
Vincer U tema che di uoi w’ affale. 

Ma che parlo io di cibi ? altera cr nuoud 
Beltà <h’ io fcorsì,CT che farà inmortdei 
Tur mi dice ad ogni hor con quefAìnfegnU 
Amor,pde,Qr uirtu triompha er regnia» 

B en dtMiofo d* ogni huom, di nuUa fòrd 
Certo colui che di uoi tema haueffe 
S* io pur giuraci non temer tdhora 
No» ben faggio faria chi mel credefe, 

10 temo jfefjo cr non temo in uh* hord 
Come uoglton le leggi antiche impreffe 
Dal Signior nolhro,ma penfando poi 
Vie piu eh* in tutto ’/ del nC affido in uoù 

C om* hornù pmbra in ffilitma parte 
Veder uoi ragionar dentro il penperof 
Et con faggio efimar porre in diparte 

11 uoler tortogli dritto,il filfojl uerof 
Qwnd aU* antiche cr le moderne carte 
Volger talhorail buon giudido interof ^ 
Voi di fanti pietà dipinto il uolto 
Veggio dalunge,ey td parole afcolto* 
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V ero t dì* ejfer non puote un gentil core 
In colei che d* amor fen uk difgiuntx, 
Etebenucr eh* ejfer non puote amore 
S* ad efo injteme non è fide aggiunti^ 

Ma da rozzo appetito cr uil ^ore 
Si può dirà)* habbia l* alma arfa cr compunUt 
Quella che con parole,opre,^ fembianti 
Scaccia cr djiama ogni di noueUi amantù 

N on duncL il dimorar lunge colui 
Che malgirado di noi non è qui meco. 

No» fòlle argomentìir,non preghi altrui 
¥ar potran òe *l nuo cor non Jta là feco, 

Son* hor qual* ero aHhor,farò qual ftà 
No» feguirò *l fentier 0ace cr cieco 
Della gente uulgar; cui *l dritto piace 
Mentre dolce il ritruoua,ej poi le jj^iace» 


I l donare à più d* un quel eh* è d* un foto 
Furto è da dir non cortefìa d* amore. 

Alla jtde,àmè jìe^a,cil del m* inuolo, 

À lui che nu dono si largo il coret 

Di quel ài* hor fenzA me con pena cr duolo 

Miferpeffa piangendo i giorni er l* bore 

Ddì COSI pocoyohi poca f è mi cale 

eh* io jj^enda ilfuo che ricourarnon uakf 
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L <ffd io so pur del gjran figUuol d* Egeo 
Qi^o Ariadna in mexXfl Hnw fi dolfef 
Del bel pajior che doppio inganno fio 
Qt^o Enon pianfe il dì eh* à lei fi tolfef 
cfewwò fidldce er reo 
Qjjelk eh* in odio ogni fua fiamma uolfei 
Che come grane fiumi fin pur fide 
a' quel di sè fiiBir,ée troppo credfi. 

Ben* è crudd éi per l* antiche pruoue 
Seco uede in altrui gli ejkenu fiUiy 
E *l fuo crudo penfier riuolge altroue 
Mobil non men ò* i liquidi criftaUi; 
efe’ i finti lor lafciando cercan doue 
Scendan più i monti, o più pendan le uaOi, 
Tin (he caggion nel mar jj^erando pofa. 

Ma fon de uenti al fin preda noiofa, 

None più charo afiai eh* altro theforo 
Vn faggio cor pien d* amoro fa fidef . 

I regm'y i filfi honor,le gemme,cr l* oro 
Cui filo il mondo uagiUando crede, 

V alte fàti<he,il noUro human lauoro 
Che fin del tempo doloro fi prede 
Nafion d* affanni er fùggonfi in poche bore. 
Solo il ben noBro oprar già mai non muore. 
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A hi coni* dppdr tra V altre belle betta , " 

Chi di fède cr d* amor la mente addomaf 
Verdon tutte apo lei com* ogni jleUa 
AU* apparir del Sol quando s* aggiorna» 

Qttd Donna è in terra di uirtù rubetla 
SÌ che non dica alma cortefe^addoma» 

Tu benedeta e *l tuo amorofo foco 

Et chi t* ha dato al mondale ’/ tempore Htoco* 

h e giouin uaghe e *i leggiadretti amanti 
Cui gelo/a temenza agghiaccia il core. 

Con dolce inuidia, ò modi honefti cr (M 
Dicon pietofì ò petto pien d* honore, 

"Verace ejfempio cr non più jhto innanti 
D’ amor,di cortepa,d* alto udore, 

• Chiart,fcarchi,tranquiUi,cr fenz* affanni 
Vojfa lieta contar di Fyrrha gli anni, 

h e madri,e* i uecòieretli afflitti,cr bianchi 
eh* hanno sè in odio,cr la fouerchia etade. 

Morte obliando e* i fuoi penperi ponchi 
Dicon lieti tra lor fomma bontade 
Pur pria che H flirto in quePe membra manchi 
Veggiam bellezza in un,pde,cr pietìde, 

Viua eUa eternamente, e *l uiuer molto 
Mon porti neue d crin,non rughe duolto, 

L* amante 
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L* (Ondiite (j ’ hoggi amante c detto 
Chi P altrui i’ occuparno H fuo ingegnia) 
Voi cb’ 4 gli ingiuri preghi odeU difdetto 
Quanto più ognihonor P c/b’»M degjniaf 
Tempio dice [acrato^tempio eletto 
Ver cui qua giù quant^ ha di ben s* infegnk 
Così fempre oda amor largo i tuoi pregW 
Come àmècon ragione il torto ne^i, 

S* io dun(^ odo di uoi così lontano 
Et di ftde,cr d* amor ucci sì chiare, 

Verdre più faticar nù deggio in uano 
a' portar fr ondi albo fco, arene d mare f 
Se colui pur eh* d fuo balcon fourano 
Col giorno innanzi cr con l* Aurora appare 
Del imo troppo Iterar mi biafma e* incolpa 
VoShraDottna^erd* Amor faràk colpa, 

FINB DELLE STANZE DI 
LVIOI ALAMANNI. 
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AL CHR. re' FRAN. P. 

H oggi è H beato dì ch^ io tomo il uólto 
Al mgnianimo Rè, da cui lontano 
F«i sì gran tempo, i lunghi giorni in uano 
Contando (ahi lajfo) in mille cure auuolto, 

G ià fento il cor d ’ ogni dolor difciolto, 

E tt* amaro penperfoaue cr piano 

Già di dolcezza pieni che ’l fuo fourano 

Sente obietto reai non lunge molto. ' . 

D eh con quanto diletto, in quanta gioia 
Mi s^apprefenta innanzi il giorno cr /’ bora; 

Che riuerente huml mi moSri à lui, 
t* antico affanno cr la pajfata noia 
Ben da me lunge fe n^ andranno atlhora. 

Ben fòro lieto aShor 5’ unquancho fui. 

I ouòpurdidìindicontMdol*’hore, 

Et ciafcuna di lor nuO^ anni parme; 

Che denno (d del piacendo) riportarne 
Al gran foUegnio dell’aurato fiore, 

A / mio Gallico Rè de gli altri honore; 

Che con miUeuirtu non con altr’arme 
Eà dolce preda (cr io non poffo aitarme) 

Di qualunq^ hoggi fia leggiadro core. 

G ià di mirar’ cr d’afcoltar mi fembra 
La prefenzA reai, l’alte parole; 
ch’ali’ efempio di sè fi Gioue in terra. 

V eiìin mai fimprc l’ honorate membra 
Quel (hiaro jfiirto,^ la ficonda prole 
Sia lieta, in pace, cr uindtrice in guerra. 

r Già mi 


SONETTI. 

G id mi pdrt^ io da tè Durenzd dmata ^ 

Per trouar lunge un più jilice fiume, 

0 «’ hoggi ftede il pio foSlegnioi e *l lime 
Bi queJkiofcuraetd,crudele,ingratiy 
S end chiara cr gentil. Sena beati 
Deh 5’ uguali al depo trouapi piume, 

Hoggi uedrei foura I* human coBume 
Teco il mio Rè che più ti face ornati, 

E tgid teco ordirei nouel lauoro 
Pur cantxndo (U lui, che d* altro udgo 
Pofcia non pù eh* io lo conobbi appieno^ 

H 4 ’/ T 4 go Occidentale argento CT oro. 

Hai* Indo ^anme,crtù Francesco infeno 
che ti fd piu gradùr che l* Indo e H Tagp» 

V erde bofeo frondofo, herbofe riue. 

Lieti colli, compagnie, cr piagge apriche 
Deh fe tepido il Sol, fe l* aure amiche . . 

Sentiate il uemo cr le pigioni epiue; 

I l mio fàmofo Rè òe con uoi uiue 
ìJudrite tali che di mortai /ètiche 
Nort feim incorco, cr Vajpre cure antiche 
Sten nell^alma redi di prZA priue. 

Quanto mai dolce cr ben nel mondo uide 
Gli tomi innanzi-» cr nel pturo fentu 
Gli alti difetti fuoi ripien di jpene. 

Et fe Fortuna ria eh* a proni arride 
I migliori oltraggiando; lo jpauenti. 

Prenda Vanne uirtù eh* a Jren la tiene* 

Sedi 
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S e di feruolidd preghiera humdc 
Dentro un petto reai trouò mai loco. 

Dentro un petto reai eh* è tutto fòco 
^ In leuar*alto ogni anima gentila 
É ate Signior d?e di ad gente uile; 
Laqualraggio d*honor [calda sì poco 
Che tutte dtre uirtù p prende in gioco 
Tuor (he del guadagniar l* abietto fble 

V iu non pa preda,(y fol per uoSira aitSL 
Pojfa godermi fenza cura in pace 

Pur trale Mufe mie, l^ocio,cr la piuma, 

À Phebo (ahilajp)) aUeforeUej^iace 
Baffo penper di [offenor la ma, 

Da troppa povertà l* ingegnio ffiwnuL 

A Imo paefe cr bel,ripofo pdo 
De miei Ponchi penper ch*afconde *l core. 
Alto, (hiaro, reai, perptto amore 
Da uoi mi porge in più beato lido, 

V erfo ’/ Gaàico Rè che dolce nido 

Di uoi m* hà pitto in sì cortefe honore. 

Che pender deggio cr le ptiée,cr l* hore 
Sol* alzando di lui la gloria e *l grido, 

S pero ben toflo riuedemi anchora 
Pria che Libra crudel le pondi ffogUe 
eh* hor ueffe allegro il più cortefe Tauro. 

E *n quello tempo le bramofe uoglie 
Satierò di ueder chi *l mondo honora. 

Il pio F R A N c E s c o i7 fotmo mio thefauro. 
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G (4 pìdnp (ahi laffo) di trouarm priuo 
Bel natiuo temn molti anni cr molti; 

Tur riòiamando i Tofehi aprici er colti 
CoUi; <i’ ogni altro cr <U me jiejfo fòiuo, 
ìì or mi pento cr m^accufo^ cr lieto uiuo 
lodando il cielo, i miei dejìri ftolti 
Ciechi chiamando, e ’n m/die inganni auuolti 
Contr* al cui uaneggiar mi* alto arriuo, 

C he s’ IO pofaua anchor tra l* Elfa cr VAmoì 
JA* era tolto il ueder Salterò cr [acro 
Gloriofo FRANCESCO ajpetto uoihro, 

B t JpogÙato d* honor, negletto, cr macro 
Di uirtu, mi jhirei uiuendo indarno 
Lunge al fommo ualor del fecol noihro* 

$ ia benedetto il dì (h*iofcorjj prima w 
Del Gallico terren l*alto Jplendore 
Colmo sì di uirtù, carco d* honore 
eh* affai men di lui ual òi piu s* eihma* 

D élla ruota inmortdmi pofe in cima 
La benignia fortuna àélfàuore; 

Che nulla hebbi da poi doglia cr timore 
Sotto Vombra red canm^ in rima. 

E t la ringratio ch*d mio Tofeo ffile 
Tal diede obieilo, cr sì jmofo al mondo 
eh* inuidia me* n* haran la Grecia e *l Latìo 
C osi fiiji* ei fenza tenermi auile 
Sempre lieto uer mè, fempre giocondo 
Come di lui parlar non fon mai fatio^ 


SONETTI. 

S dardtA Aurora (he Inaurato crine 
D’ un bel candido uel t’ hai fitto addomo. 

Et di purpurea uejìe hai cinte intorno 
Le chiarifime membra CT peUegme, 

G ia ti ueggio io che ne dimofbi il fine 
DeU* ombra ofcura^cr rapprefenti il giorno^ 
Già richiami la gente àfir ritorno 
Delle fue cure Se pungenti f^ine* 

G ià ueloce cr crudel m*apporti P bora 
Che tor mi dee dal mio piu chato amico. 

Dal più fido er gentil òe fcorga il Sole* 

E UT me flejfo confòrto Qéi ùffo) cr dico 
Ben tofto il riuedrò doue dimora 
Quel gloriofo Rè che H mondo cote* 

E ^mi par <i’ bora in bora hauer pre/ènte 
Et pur m* è lunge (ohimè) quel facro cr Muo 
Chiaro affetto reai, si pronto ^ uiuo 
Lo porto notte cr dì [colpito in mente, 

O dot parlar sì {corto cr si fòuente 
Che d* ogni altro penfier fon fitto fchiuo. 

Et fe non fitffè ciò farei ben priuo 
Del piu charo piacer eh* in huom fi fente* 

S ò (he me H crederà chi ’/ sà prouando 
Qtjtmfet habbia fòrza in anima gentile 
Di sì gran maie^à l* oprar cortefe* 

B en faria baffo, rozxfi, ingrato, cr mie 
chi non hauejje ogni altra cura in bando. 

Et fole 4 lui U>dar le uoglie intefe* 
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O h filice cdmmn com’ hor uomi 
QmV hò dentro *l defìr ueloce il piede? 
Ver più toBo ueder chi Vénu uede 
Et è tolto mirtorlo i gli occhi miei ? . 

H or non qui nò, ma piùlontan farei 
lì <Jo«f fcarco à fuo diporto Jìede 
Jl magnianimo Re de Gigli herede; 

Che m ’ hà fiati sì dolci i giorni rei. 

N on per bofòi, empagnie^ coUif er ritte 
Hor bifòlci, paélori, armenti^ er gregge 
In sì lungo fentier uedrei i’ intornOf 
Ma H gran Francesco pio eh* in dito 
il Gallico Jplendor^ eh* effempio uiue 
Dt uirtù interrOj cr di ualor foggiomo. 


Quand* io ueggio bdhor nel caldo giorno 
che dal Meridional fi muoue un fiato 
Rcjfto in un puntOi di temprile armato 
Leud in alto la polue cr gira intomoì 
P riud di Ime il Sòl, fa danno cr feomo 
Al buon uiUan} ch*aOa ricolta aUato 
Jìal firo grandinar uede fpogliato 
il fuo campo ch*hauea di j^ighe addomo, 
P oi le fteUe miglior con Vhebo à paro 
Riprendendo uigor, mal grado altrm 
ToHo rifinno il del benignio er chiarOt 
A llhor mi rifomen del tempoì in cui 
Lafjof à morte correa Signior mio charop 
Ma dal wiiro ualor feruato fiù. 
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C onte tdhor nel gran calore ardente 
Frefca^jfijfa, cr minutA pioggia uiate 
Ver al mondo acqnetxr V battute pene 
Che del uitìile humor la morte fente^ 

D e languidetti fior, dell* herbe j^ente 
Il mancato mgor ratto riuiene. 

Et con noci gh augei d*amor ripiene 
Ean le ttaHi fonar più dolcemente, 

R ide ogni pianta, er deU* antica fete 
Pwi3Ie il rifioro, cr lo conuerte in latte 
Ver poter poi nutrir la pia fiuniglia, 

T ale aU* Italia, in cui Vortuna abbatte 

I miglior fempre, cr co i peggior s^appigtia. 
Glorio fo FRANCESCO Un dì farete, 

C ente ti ueggio ondar fuperbo in tùjh 
Hor che feorgi uidn quel gran rettore 
(Mera gentil) ch*al fuo gran nido bonore 
Viù per uirtù,òe per Vortuna acquiflAf 
Qt^to poi ti ucdrò fdegniofa er trijh 
Vartendo luif (che non fien lunghe l*hore 
Del fuo Jbr teco) ahi come toflo muore 
L’allegrezza mortai ch’ai fine attriftAt 
N on fenti tu chiamar imll’altre ritte 
Di tè inuidiofcì cr di sì nobil falmo; 

II fuo gran Rè cfc’ à riuederle tomif 
Ma fe pur del tuo ben fien l’ onde priue 

Ti racconfolerai pafeendo l’alma 
D* un dolce rimembrar gli andati giorni 

r 4 
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I 0 non pofjh negar Francesco aUaro 
Vi non fentir deU^antorop) fòco 
Qualche JmHa anchor, ch^appoco appoco 
Già nu trarrebbe al fuo noiofo impero; 

Ha perche noi feguir fol bramo er jj’O'O 
Bt con Vabna cr col piè per ogni loco, 
Horcontrajhndo, hor riuolgendo in gioco 
Ironie dò del mio cor r arbitrio intero» - 
P ur mi fanno temer Cantiche pruoue. 

Che la fortuna al mio uoler nemica 
fJon mi ritorni un dì trai lacci auuolto» 

A Imen fàccia ella tal ch^ io canti, cr dica 
Io feruo al piu gran Re che jùjfe altroue, 

Bt rilegato fon dal piu bel uolto» 

S e non fùffe talhor ài* io pure jpero 
Vi ueder toilo in uoi tutto mio bene. 

In uoi FRANCESCO che di doglie CT penò 
Mi fè^e fcarcOiGT di dolcezza altero, 

H oggi il crudele amor, pronto, er leggiero 
M^ancidercbbe il cor; che lunge tiene 
Vna Donna gentil tra tema cr ffene 
Hor di ghiaccio, hor di fòco, hor fàìfo, hor uero. 
Ma tra tanto mio ben ch^ io truouo in uoi 
Qweiio ui truouo anchor, che per uoi fcioUo 
Son più che fu fi mai da i lacci fuoi, 

S eruo fon pur anchor mi tiene auuolto. 

Ma giuHifime leggi hauiam fra noi 
Kifvrmate Signior tra ’/ poco e H molto. 
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S* IO potejU moilrar qual dentro porto 
o' Gallico terreno ardente amore 
Attuo fommo fo^gniOjGT mio pgniore 
De peregrini ingegni albergo cr porto; 

G 14 ti prejhc^ehiaramente accorto 
che nullo hebbegia mai piu degnio core 
Di Jhrfempreouepat ch^ ejfendo fiiore 
DeU^ ajpetto realuiuendo è morto» 

N. a poi ch^ efier non può dà pde almeno 
Ade parole mie; che notte cr giorno 
Tu fai pur che di lui non d* altri parlo» 

D eh fentij? ei come finente tomo 
Col penper fecOiGT mi gli apeggo infenOf 
Ma perche 1^0 f che potrei noiarhf 

C hriftianipimo Rè da noi mi mene 
Quant^ io popo fentir dolcezXA & pdce. 

Solo 4 noi ripenfar m^ ha fitto cr fóce 
Scarco,lieto,tranquiUOiCr pien di fiene, 

F aie pur noi che pouerta che tiene 
Virtù fepoUa e’ bei penper disfice 
Non mi tronchi il cammini ch^ al utdgp fiiace 
VerV hormeantiòe al glorio fi bene, 

"E tp uedrete poi la Tofea lyra 
Tant* in alto falir co ’l uoUro nome. 

Che reai maieP'a non r haggia à fdegnio» 

D aH* accefi depr che filo afiira 
Ai uoUri chiari honor; à txnte finte 
Il mio indegnio poter fia fino degnio» 
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C onte uiat ch<tro alle compagnie e* i prati. 

Alle frre,4gliaugeUi,all^ aria intorno 
Printauera^Uce il tuo ritorno f 
Co ì tuoi compagni di uaghezzaarmotìf 
D* herhe,à‘Jrondi,cr di fioretti ornati 
Pai ricco il mondo,Gr giri il cielo addomo 
Conpiùuaghe awv,con più chiaro giorno 
Con piu dolce calor de raggi auratii 
D i qualunq; animai sì i’ alma incendi 
D’ amorofo defir, che tema cr noia 
Sgornbran dal cor d’ ogni altra cura féiuo, 
M a pm ’/ tuo riuenir m ’ apporta gioia 
eh* alla terra,ch* al ciel,poi eh* hor mi rendi 
llmiofiimofo Rè FRANCESCO diuo, , 

I 0 ricono fio gikl* alme contrade 
Del mio fonano thefor chiaro ricetto. 

Del mio fommo theforo al mondo eletto 
Per un fol di mrtù leggiadre cr rade» 

C hi non fa ritrouar del del le jhrade 
Guardi pur del mio Rè l* altero affetto. 

Et come aggiunte fien nel facro petto 
Pede,giu^tiayhonor,fenno,c^ pieade. 

O' beato terren ben puoi lodane 
sour* ogni ufo mortdych* inmortil gloria 
Il Monarcha diuin perlai ti diede, 

S penda ogni fuo poter natura cr arte 
A' fòrti tìl, eh* eterna fia memoria 
l>clbuonp-uttogentildj*intèfiuede» 


Come 
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Come dolce fenicio per quefteuatli 
O' filid augeUetti i uo^ dccentii 
Et con leggiadro /uon fitggtr correnti 
Per la freisa herbai liquidi criJMlii 
Q,uanti bianchijuermigliyperjìfcr gidUi 
Più che gemme cr fin’ or puri lucenti 
Fior ueggio intomOiCO i foaui uenti 
Prender^porto inamorofi baìUf . j 

1 n che bel fiammeggiar uezxofa cr fchìud 
Veggio ^ft al balcon l’ aurata Aurora^ 

Con l’ aure innanzi che le jànno feoruf ■ ■■ . 
M a più di tutto poi tien lieta er uiua 
Quefi* éma afflitta,il rimembrarli l* hor4 
o" magttianimo Kè chi* àuoi mi porta. 


Horche’lmezzodetdelconPhormèfegnk 
il lucente pafior da Clytia amato i 
Lieto po fondo à quella coppia allato 
che del cruedofo mar le firade infegnid, 

D i fouerchio color la terra pregnia. 

Il del d’ intorno di fiammelle amuaoa 
Chiamon foccorfo al fuo noiofo flato 
L* aura gentil,ma di uenir non degnia, 

D i flanòezza cr di feteauuinta giace 
Ogni firOfOgni augcUle fiondile’ i fiori 
Già temendo il morir piegon la fronte, 

I 0 ricercando pur l* antica pace 
Seguo ÒFRANCEScoi uoUtì òiori honori 
SenZAeflate curar per piano cr monte. 
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G toriofo FR A N c E s c o m cuijìfente 
Q^imto ben può fentir cofa motme, 

"La cui JàminmortdbattnidoV (de 
Vid gloria er Jpecchio dell’ età prefente; 

C ome fempre uotrei non purfouente 
Poter prefio nurar quant* hoggi Mie 
L’ ampia uoibra uirtùi già fótta tale 
Che non ta può caper terrena mentef 

E td’ Apodo ttlhor)talhor di Marte 
Difcorrendo il ucdor^gU ejjvtti er T opre 
La dottrina reai nel cor mi fuone. 

Et per uoimifurandoà parte à parte 
Quel che può ’l del qmndo benignio adoprei 
Dolce cr òiaro d’ honor mi punga j^rone^ 

H era geniti eh’ in così dola riue 
Dritta cantando àtuo diporto unù. 

Con più uelocepiè che HnoUro ajjài 
Oue H G(dlico Rè lontan fi uiue; 

Deh fiele IJymphe tue non fian mai fichitte 
Di teco dimorar ifie i caldi ré. 

Se H gjiel fia tacche le tue fronde mai 
D’ onde, d’ herbe,z^ di fior non ueggia priucs 

CLuando il tempo uedrai òe ’l fienta apprefid 
il Pio F R A N c E s c o onde trapajfi il grido 
Giàle Colonne,il Nilja Tonale ’l Gange; 

D iglijun che lunge é fiuo fiorito nido 
Sol per uoi ritrouar perde fie fiefio , 

Di non efifier con uoi fi Jkugge cr piange* 
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Qg4«t’ mcoro gi4 d del fouente offèfe 
I «ofln (dti ^pr gran Rè de Iranchi, 
Perche fetne diuin per noi non numdìi 
Tanto àfkrui produrui fu corte fe^ 

QjtantA è là su uirtù nel mondo fcefe 
a' pr la regia prole, in cui p jhnehi 
"La miglior cethra,cr che d* inuidia imbiondii 
D ’ Anchife ilpglio,c^ chi Calypfo accefe, 

C onte dolce ui pa po fondo in cima 
D’ anni cr di gloria, i uopri heredi ornati 
Mandar pore à cercar uittorie cr foglie 
E t nel primo ueder la palma prima. 

Poi gli altri intorno di ualore armati 
Circundar di trophei antiche foglici 

A l tuo padre Ocean eh’ abbraeda intorno 
Con sì tenero amor la GaJUa amata 
TraU’ Oeddente e H Polo, Hera beati ■ 
Riporti il fen di bd criPM addorno. 

J oche dopo gran tempo homai ritorno 
À quell’ alma reai che tùue ornati 
D ’ ogni altera uirtù,d)’ à buoni è nati 
Lume cr riHoro come Phebo al giorno* 

C heledeggio portar che degnio pa 
Del mio fidoferuir,del fuo uahref 
Sendo l’ uno inmortìl, l’ altro diuinoi 
A Uro non porterò eh’ un puro core 
Colmo ò pimofo Rè di uoglia pia, 

Vofro miU’ anni fin per fuo depino* 
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D dfuo dhiaro tmenjdolcejcr n<ttìuo 
Che del firo nenuco hu uifìo in nuuio 
L* antico habitator fenm lontano 
Della Jpofa, de i ben, de i figli priuo, 

L dfioyangofciofo^ cr disè ftej?o fchiuo 
Qtfefto er ^uel cerca poi paefe flrano, . 

I fuoi danni à ciafcun narrando in uano^ 

’Etuerptndotalhordagliocàìiunnuo, ■ 

P oi riuolgjcndo il àeUnoueUa uiene 

che H fuo crudo auuerfmo in bando è gfto. 

Onde il patrio confìn lieto ritruoua, 

T d* era io fenza noi trijìo cr pnamto, 

Hor piena è l* dma di dolcezza nuoua 
Glorio fo mio Rè eb’ àuoi riiàene* 

C onte fei tu felice ohm paefe 
Che dd Britanno fml prmdefti U nome, 

Tortando hogj^ nel fen feti dola fonte 
Otte il fabbro diuin già tutto intefei 
T eco è *l tuo Rè ò* aU* honorate imprefe . 

Sanche mai non finti le uoglie, o domct 
Et poi che bianche ften le regie òionte 
Honfia fpento il deftr che Dio u* accefe, 

T eco è *l fuo Tiglio (he premendo l ’ homte 
Chiare cr gentil dd gloriofo Padre; 

Trapalar sì uedrà l* hmane fòme^ 

S ueglieran di coilorl* opre leggiadre 
jl mondo anòor à>e nighittofo dorme» 

Òb beata di lornutri^c;’ madre. 

- • Padre 
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P ddrc Occdn eh* di* Occidente giace 
Et l* Armorico fen con V onde intrica^ 

Che moi domn eh* attuo fra ttc esco dicai 
Che lo Jpero ueder {s* 4 Dio non Jpiacef) 

D igli da parte mia eh* in dolce pace 
Riuolaha*l cielo ogni fua guerra antica 
Ond* ei già pianjè,c^ la Eortuna amica 
GU è fitta sì eh* ogni fuo ben le piace, 

E tch^ io mi credo anchor i’ ejjèr cotale 
Sol per r opre di lui,ch* inuióÀa hauranno 
Al mio flato gentil Neptmno cr Thety, 

V iua contento pur che d* anno in anno 
Crefeerà *l nome fuo più che mortale. 

Et uedrà lunghi i dl,tranquim,cr lieti, 

A Imo fuperbo mar che d* ogn* intorno . ^ 

D* honorata ghirlanda a^racci il mondo, 

Et nel tuo facro fen doni giocondo 
Albergo al Sol quand* ei ci toglie H giorno, 
ex uel gran Gallico Rè, quel chiaro, addome : 

Di uirtute er d* honor nido fecondo. 

Quel eh* à nefiun mortai fù mai fecondo 
Hai non molto lontìtn dal deflro corno, 

E onga Thety in oblio l* anticanoia 
Del morto AchiUe,cr fuor dell* ondefalfe 
Con quant* altre iui fon compagnie diue, 

V enga à fir* hoggi honor per quefte riue ^ 

jC colui; che più ual che mai non ualfe 

(Ne fl fdegm del uer) fuo figlio à Troia, 


I 


Qjkotd* infero rcé l* <dtr^ hier uedea 
Di red imejià la fronte addome 
Afiifo il mio ff’on Rè con molti intorno 
Chel* Armorico fen per Duci hauea, 

G uardai più uolte pur fe quella Dea 
D* eloq\mtiae^ fauer chiaro foggiomo 
li fùffe afeoft, come notte cr giorno 
Al figUuol di Laerte ejfer folea, 

T ali aurate fententie in fttt paroky 
Così dolci fembiantiiOlteri^cr grdui 
Koff mì» Arpin giàmaiynon tude Atbene, 
B enfi gira per te benignio il Sole 
o' Britannico fruol,poi eh* hor le chiaui 
Gli hai po^ in man del tuo futuro bene» 

D eh ]è prego mortai commoj^e unquandjo 
Sommo fàttor del ciel la tua piotate^ 
Soccorri d por di quefh nofira etite 
a' quelé* 4 bene oprar non fù mai fianco» 
N on uedi per timor tremante er bianco 
Tutto il Gallico ftuoh le riue amate 
Tregar piangendo che l* altere,omate 
Sacre membra regai non uenghin mancoi 
N 0 » è quefio il tuo Ref non è quel pio 
frano ESCO tuo che contro d firo Seyti 
Deue in piè foilenerlafantì, frdef 
D eh quello inuitto amor uerace Dio 
Che fk il mondo là su del cielo herede 
Doni d noUro languir pietofa aita» 
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1 0 uoìecLtàjìtxrV dfcofdterrà ■ hW.\ 

De! diuifo dd mondo ejbremo indefe . ; iv . 
Che ^IfdCTdto Theban sì fòrte o^fe . 

Che ’/ fuo frutto gentil gli afconde cr ferr<u 
Ma Hgjrtm padre Ocem con aj^rd guerra . 
M’ accolfè in fato e H puffo mi contefe u 
Dicendo irato u lafci il belpaefe . ; 

À cui chi cerca par uaneggia cr errai 
B en faria degnioiingratoiiltuo fiSdrv 
Di mortai pena^c^ contro al miofitrore 
Ogni ^eranza tua farebbe un uetro. 

Ma perSe pofi fol cantando dire 
Del gran Gallico Rè l’alto Udlore 
Senzu fòrti diro duol ti f^ingo in dietro, 

Auuenturofoildìdaefcorgeilfeme 
Di uittorie^d’ honord^opre fimofe; 
che gli aurei Gigli,CT le uermiglieRofe -j j 
con tanto fmor congmti it^eme, \ \ • 
H or’ è pien di dolcezzajhor pien di f^eme • • 
Ogni buoncor gentil ài’aU’dtecofé . < 

Por mtuaj^irayCr quello in cui fi pofe r; ■ 

Inuidia cr crudeltà fojfira cr teme, » . 

Rfg* . i 


T 0 fio d’ ampli tropheitdi palme fCr pregi 'r\- 
Cinti tutti di fìior f di dentro addomi 
Vedrà Gallo e ’l Britanno i templi fuoi. ; 


uofiri giorni, , «<0 
Horirperuoif ; h. 


Come fper ’io ueder facrati 
Lunghi,chiari,cr filici i 
E ’l pio nome Chrifiiani 
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G 14 ’I biondo ApoUo^cr le furate Suore 
Sento pur richiamar là doue fuole 
Cantar la cethra mìa con tanto amore 
1 uoéhi chiari honor Gallico Sole, 

Deh s*adun(^ talhor ui calfe,o cde 
Di lauriyO marti,o dt chi gli ama er cole 
Venga al mio dipartir Vopra reale 
Scortaci foccorfo,di€ nuU* altro uale. 


C hiraccontarpcaria 

Qitcmti er quai renda honor la terra e Heteh 
a' chi ben poetando imbianca Hpelof 
No» pur qtd gli animai Je piante er T herbe 
Si fan più lieti er belle 
AU* angelico fuon di rime ornate. 

Ma ueggiam fopr^ à noi ferranti fteOe 

Talhor crude crfuperbe 

farp al dolce cantar cortep er gjrate. 

Voi ch^adufu^ Jpregiate 
te pondi altere del pgfìior di Deio 
Dchfquarciatc d* errar l* ofcuro udo» 
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H oggi in dietro rimm tutto ’/ im bene 
Glcriofo FR-ANCEScocr rejh in uoi^ 
che lunge uò per ritornar da poi 
che l’onda,r ariane del fi rafferene, 

V 01 rejhte lontM ma meco uiene 
Volta immagin reai co i chiari fitoi 
Defìr d’ intorno ich^ in ogni altro cr noi 
Irà foaue fiorir la [ecco j^ene. 

Deh con quanta dolcezza afcolto er parlo 
De i uoBri alteri honor con leifouente, 

Mifurando ’/ ualor eh’ in uoi fi mo^ai 
E t conjèrmiam tra noi che l’età noAra 
Ci habbia dato un tal Kè,che uer amente 
Gli può imàdia portar Luigi cr Carlo, 

B en conofeo io chele nUe baffe note 
A' parlar del fuo Rè fon troppo arditey 
Che tanti honor fra taiuirtù infinite 
Lingua nata mortai mofhrar n on puotei 
O' ^an motor delle fuperne ruote 
Manda à noi quel che già ?ingiujhx lite 
Della terra er del del con sì grette 
Voci cantò ch’ogni dolor tifeuote, 

P hebo è fol degnio di narrare appieno 
Quel che (per dtre tl uer) poter uorrei 
Del gran Gallico Rè ch’ogni huomo adora, 

D eh fà eh’ un tal ualor non uenga meno 
Che non fia fruito in tutto ’l mondo anàfora 
Dalla facrata man de facri Deù 

S * 
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S ’ io potej^i tdhor ntoftrar di fùora 
sì come dentro d cor porto [colpiti 
la gentil Donna mia,Donnd graditi 
Non fu neimondo mai quant^eUa jòra; 
lAa H gelofo pen jìer che m^ innamora 
Temendo in se che la beltà infiniti 
Conofciuta dal deluda lui rapiti 
Quà giù nonfiffci la nafconde ogni hora^ 
N e uuol [offrir che di lei parli appena 
Ture à lei fiejfà,o quel eh’ io parlo fia 
Tutto [empre ripien de i biafmi [uoi. 
Quinci amor uien chel’angofciofa pena 
Cantindo uò de i duri lacci tuoi. 

Et di lei ticcio che lodar deurìa. 


Come potefii ò Morte 
Hauer così l’altr’ hier di [affo il core 
Che guajhfii aU’ Aprii sì uago fioref 
C redo ben che piangendo il colpo firo 
MenajU (ahi lajfo) in quella 
che n’ hà portato ogni mio dolce [eco, 
oh doppia crudeltà che la mia beUa 
Donna,ilmio lime intero 
M’ hai tolto cr f[ento,ond’ io fon nudo cr cieco ^ 
Hor uuoi che rejii meco 
Quejh mia uiti per più mio dolore 
Cruda à chi uiue (ohimè) cruda à chi muore. 


aera 
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llerd gentil con più fèlice piede 
Già per altra Jhgion ti fili uicino 
(Se mi fomien del uer) che ’/ mio dittino 
Arbor meco era eh"* hor sì lunge fiede^ 

V ttr di dolce cantar nidi ejjer prede 
Quefti amari patfiencb^ à uifo éino 
Mi fanno andar piangendo il mio declino ^ 
Come tù injìeme cH tuo bel coUe uede, 

Hor non dette ejjer mai che tomi il tempo 
Dopo affai grandinar betn^io er chiaro 
SÌ ch’io ponga in oblìo V andata noiaf 
Che pur troppo hor amai (lajfo) m’ attempo 
Senza quel Sole ond’ io uiuendo imparo 
Dell’ infèrno i dolor, del del la gioia, 

D al fuo uentre materno ufeendo fùora 
Picelo/ Jmciul d’ abbandonar jì duole 
V ofeuro albergo^o' rimirando il Sole 
(Che tanto amò da poi) fi lagnia er plora, 
T d dell’anima auuien eh’ in noi dimora 
Tra nube inuolta,ch’ attrijkrp fuole 
Quando fente il morir, ne cieca uuole 
Girne à uita miglior che nafee aHhoro, 

Ma sì come il figliuol gujhta alquanto 
Di quejh aura uicxl,per nulla poi 
Tornar uorrebbe onde mal grado ufcìo, 

' S imd fetue piacer sì fitto CT tanto 

L’alma eh’ è fctolta in del da i lacd fuoi 
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Qtulfu mai detta mia piàgreue doglUi 
Q^^hor ueggioframè cfc’ io fonlontmo 
D4 i Tofchi lidiyOr m’affatico in nano 
Per riueder tra lor la patria fogliaf 
D eh come (ahi lajfo) di morir m’ inuoglia 
il rimembrar eh’ una medefma mano 
Mi Jpinge à firza in tal paefe ftrano 
Bt di fua Libertà Fiorenza jffogliat 
Ma l’ inmtta Jperanza,cr l’alta atta 
che da uoi fol mi uien gran Kè de FrancU 
Pur mal grado del duol mi tiene in «iftì, 
Btfà gli jjgirti Jbigottui cr Jhmchi 
fender ripofo,onde la mia infinita 
Penacontàench’ àuoi pensando manchL 

Calando pfjvfo t’ hauiam eh’ irato meni 
a' darne guai con sì rabbiofo piede 
Vento jjpietato cr rioiche la tua fede 
La intra l’Occafo e ’l mezzo giorno tienif 
N on ti bafla crudel uederne pieni 
Di mille altri dolor, uederne prede 
D’ impia Fortuna,che per troppa fide 
sfoga ogni Jfiirto in noi de fuoi uenenii 
D eh toma in dietro homairicerca altrouc 
Di dhi piu degni fien di tante offe fi, 

Bt lafcia ir noi dotte ci feorge il cielo, 

E tfà preghi talhor più tofto a Gioue 
Che le pie uoglie noBre à uirtù intefi 
Compite fien pria che cangiato il pelo. 


Seti 


» 


* O N E T T I. 

S e Ut fùr àxtre mcti Lari er Durenz4 
Qt^Ue rime d}*udiftecr quei fojpirì 
Che mfcedn da gli honefti cr defiri . ■ 

Cb’ hauea di riuedere Arno cr fiorenzui 
P regate il del eh* io non dimori /ènza ; . , 

V oi lungmentet^ che con uoi rimiri . ' , 

Q^eUa Donna genti eh* i tmei martiri 
F4 dolci o* chari con lafuaprejènza* 
EtioconbajfofUlperhntecarte - : ; , ; 

Stmperò ì uoibri nomi ouun<^ fia; 

Che ue n* haranno inuidia il Thebro e HXanio* 

E tfe ben manchcran l* ingegnio er l* arte} 

Sò che *l femplice dir,la uoglia pia > 

Talhorpiti ud ch*un* honorato canto, . .. ■ 

N on pianger nòife di si poca uena 'o v ^ - 

T i pi corte fe il tuo terren natio; -. ì , - 

Et ti éé fórma d* un si picchi rio > 

Ch*ognihuomticaléic; ticonofcaappenOf 
S egui pure H cammin che tanto piena : ' t 

Sarai d*onde er d* honor^che *l fdfo Dio 
Rincontrar ti uerràgioiofoey' pio 
Ver raccorti nel fenjàmofa Sena. 

B tquell*dterohonor che *1 del ti /èrba 
Vedrd,che del tuo corfo À mezzo jìede 
r R A tt c B s c o pio /òpra la de^a riua, 

B en puoi gir per cojlui lieta er fuperba; \ 

eh* ei^ktd chi* eternamente uiua 
Vdtà memoria tua d*ogni altra herede. 

j 4 Di^ag 


DIgItIzed by Googls 
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D I pUggU in piàggia,^ d ’ uno in altro monte t 
CantAndo uò nel piu gelato algore. 

Il mio gran Rè che con diurno honore 
Tien di nùUeuirtucoronain fronte; • . 

V enti af^riyCr neui a dijìurbarmi pronte 
non mi pontuntA dar tema cr dolore, 
Ch^aU^aria,aU^onde,al cielo à tutte l ’ bore 
1 1 fuo chiaro ualor non ferina cr conte. i 

B en mi poj^ io doler chePheho Jìa - 

Pigro àuejhr contr^ anemici armati 
Per colui Parme che H fuo Ime adora. 

Ma jj^ero almen che più cortefefia 
Quando (forfè) i mei crin faranno ornati 
DeU^ alma fronde fua che H cielo honora. 

Almo beato Sol,facrataluce 
che riuefre il terren,ch^addoma il cielo 
Ch’hcr da preffo,hor da luge,hor caldo, hor gfelo, 
Hor /o/co,fcor chiaro tra i mortali adduce; 

D ifcaccia il tempo rio che tale induce 
Pur nel mezzo del dì notturno uelo, 

Che ci toglie il ueder Signior di DeÌo 
1 tuoi dorati crin ch^ hauiam per duce. ~ 

P anne aperto il fender fe già mai chare '■ 1 

Ti fùr le note ch^ in Parnaffo fcriuo - 
Sotto P ombra gentil de i rami tuoi, ^ 

M o^ra il cammin che lungamente priuo i 

Otti non fra del gran Rè che non hit pare 
Et di chi ingorde il cor con gli occhi fuoi, 

Qt^iuP 
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QiMni^ io nidi raltr^ hier Signiormio ch(tìro 
Vdte imnagin di uoijld Regia prole 
Taliche mai non porran le mie parole 
Con la lor degmta montare d paro; 

Ben riconobbi alihor che frutto amaro 
Pianta, dolce er gentil produr non fitole. 

Ne partorir già mai fi uide il Sole 
Uombrofa notte in cieUma H giorno chiaro* 

Godi pur (difii) homai godi felice 
O' Gallico terremcheuedi intorno 
Al tuo tronco reai sì chiari germi; 

G odi pur lieto cr fol,cF à tè fol lice; 

Di ricchczza,d^ honor,di ffene addorno^ 
Quando i liti uicin fon nudi e^'n firmi. 


o' del tronco reai facrate piante 
Che Jperanza maggior del mondo fete; 

Ben fimigliante frutto al patrio harete 
Tai fi mofhran lefrondi ornile cr fante, 

P affato è ’i tempo rio cfc’ hauefie innante. 

Et dopo lunga pioggia è lunga fete, 

Hor foaui fhxgionfferene cr Uete 
Venghin refhuro alle tempefte tante. 

I l fupernó mot or tal gratia infonda 
Che fàccia eterni in uoi Aprile e H maggio 
Et foura ogni ufo human u^accrefca i rami. 

D a lui pur uien che Hdel,la terra,zrPondà 
Par che ui riuerifca^efalti,cr brami. 

Et IfrezViO' l^i<tpni chi u* hà fitto oltragg 


X9X, SONETTI. 

Qt^thorUfcid lontm Vutid dolcezza 
Dopo non molto andar V altra ritruoua^ 
Così doglia cr àletto ogni kor rinnuoua 
Van. ma al male e ’/ Ben fluente ouuexza 
. Quel gloriofo Rè ch^cUa ama prezza 
Come cofa celefte,altera,cr nuoua 
Tojlo Jpera uederJou’cUa pruoua 
Qjmto ual con uirtu reale altezza. 

D eUa Vianta gentil don* io pofai 
SÌ lieto aU* ombra che ni* annoda cr preme 
Queflo amorofo covifon fitto priuo. 

Uia fon lunghi i piacer, fon breuii guati 
Che di quel eh* io non ho m pafee Jpeme, 
Et delprefente ben m* allegro cr uiuo» 

G ih conofeo io mein tramato loca 
Ed doue dolcemente il mio Signiorc 
M*accolfe 'in prima, cr di reale amore 
uCaccefe tale il cor cheuenne un fòco, 

1 0 uorrei molto dir, ma ’/ molto è poco 
Se ben tutti J}>endefi i giorni cr l* bore. 
Almo fiero terren eh* a fini honore 
Qual fu più chiaro ftil farebbe roco. 

Ma pur dirò che quaft albergo eterno 
Di celeste fignior t* inchino htmile, 
Kifguardo,abbraccio,cr riuerente adoro, 
N on t* offènda mai *l del Vejìate e *l uemo. 
Sempre fia nel tuo fen (non dico Aprile) 
Ma con tutto *lfuo ben l* età dell* oro. 
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S ommo Signior che deU^ eterno fòco 
Del tuo firto gentil Valmc incendefli 
a' fanti mefifin ogni lingua prejìi 
a' cantar del tuo nomeie ’« ogni loco; 

P ergi al nofhro ueder eh* è torto cr poco 
il gran lume diuin eh* à quei porgefti, 
eh* hoggi è quel dì che l*altu grada fè^i 
liel mondo prima à)e*lprendeua in gioco. 

T ùuedi pur che lènza larga iàtA 
Di tècharo Signior ^1* ingemmo humano 
l^onpuòftrada trouar eh* a tè lo meni; 

S teUa,porto,nocchier,timoneiCT‘ nitìL 
Non ci lafciar perir folcando inuano 
si tempero fi mar di fcogli pieni. 

Qgdnic ricchezze haurei s* aggiunto infieme 
Talhor uedefi il doppio mio theforo, 

Q«e/ gr<« Gallico Rè eh* io folo honoro. 

Quella Donna gcnttl mia fòla ^emef 

Ma fortuna crudel che forfè teme 
eh* io non j^czzafi aUhor le gemme CT l*oro; 

I fuoi ferui diletti;cr lei con loro. 

Rende le uoglie pie d* effètto feeme. 

. E t poi ch*ejfer non può ritorno à uoi 

Gloriofò FRANCESCO, inuoi ripofo 
Ogni fianco dipo ò*al cor mi nafee, 

N e può meco inuecòiar penper noiofo; 

Perche tofo eh* ei tden l* afcoltOyCT' poi 
Sol con uoi rimirar Rancido in jàfce. 

Qual 
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QiwI mi preme dd ogni hor dejìre ardente 
Di colà riueder che cor mi ferra 
Con sì foaue nodose ’n pace e guerra 
Mi fa fiato er penfier cangiar fouentet 
D eh come notte cr dì uorrei prefen te 
Qgel lume hauer^che d^ ogni lime in terra 
Del del fa fidefer ben uaneggia cr erra 
Chi la palma er l ’ honor non gli conferite. 

Già non uorrà dì qui refiar lontano 
Glorio fo mio Ricche fenza uoi 
Non potrei pienamente effer beato, 

F 4 dunq^ amor ch^ in atto dolce cr piano 
Riguardando ’/ mio Rè dal defiro latOy 
Voffa il fol uagheggiar de ir aggi tuoi, 

P adre del del ch^auuenturofocr chiaro 
Il Gallico terren più d’altro fifli, 

Ef per fuo doppio ben lo feettro defii 
a' chi fia fempre à i buon pregiato cr charo, 

. Hor perche nel produr l’ hai fatto auaro 
QB« ^l^l al nutrimento preSH 
De miferi mortai, fe già ’l uedefii 
Largo crcortejè di imU’ahri aparof 
N on uedi ben òe l’affamata gente 
Già ée ’l dbo miglior fallito truoua, * 

^ Corre in gtàfa di gregge al fiume cr l’ herbaf 
O' infinita pietàjpietà ti muoua 
Nonil nofiro fàHir,cui drittamente 
T <i/f,cr pena maggior Giufiitiaferba, 

Dà 
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D eh come abiettìi cr mì ti ueggio fitore 
Vfeir di picciol fonte amica Sena^ 

Con sìpoch’onde che ’I uiano appena 
Come à baffo rufed ti porta amore f 
Ka di benignio del largo fmore 
Di uaHe in uaUe notte CT dì ti mena 
Per ampia fhradaìcr di ricchezze piena; 

Oue Nymphe cr Napee ti fanno honore, 

P 01 tra miUetrophei^tranuUe f^oglie. 

Tra pompe cr marmi V honorate nma 
Parti à quella città; ch^ogni altra auonza, 

P renda il mondo per tè prenda Jf>eranza 
Ch’ancho perfona burnii di fangue ofeura 
Spejfo tra fuoi maggior Tortuna accoglie, 

V ano è queflo cercar fratei diletto 
Cfc’ I fegreti diuin non fon palefì 
A noi mortd;che da terrefiri pefì 
Troppo granato hauiam nofìro intelletto, 

B afh il feruar con amorofo affètto 
Gli alti precetti di la su difeefì^ 

Et di man del Pattor nel monte prep 
Dal fanto Hebreo per allumarne eletto, 

E t perch^ alcun non può congiuro piede 
Sempre dritta tener la uera ^ada; 

Si uolga à Dio che lo ritorni al uarco, 

C harità, falda H>eme,amore,cr fède. 

Lieto uiucrper lui,tranquitto,CT fcarco, 
Nontemenza,cr dolore al cielo aggrada. 
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QUdn(P io ueggio il uiUan con larga fpemc 
che con aratro in man pungendo i buoi 
Rigai fuoicampiiper uerfarui poi 
Quand^ è ’/ tempo miglior tramato feme, 
Sojpiro cr dico (ohimè) coftui non teme 
Ne r Hi^an^ne H Gennan cF à i danni fuoi 
Venghin rabbiopicom* han fitto 4 noU 
Dog/fo/ò efempio dimiferieejireme, 

O' ben culto terrenmui beato 
De dolci aurati fior pcuro aU^ ombra; 

Che nuU’altro che ’l ciel potrà noiartiy 
N e quello ancho il firà;che tanto è grato 
Di FRANCESCO Hudor per queìlc pOTti; 
Ch^ogni fofpetto di là su tifgombra» 

P rofòndipimauaUe^alpeflre monte 
Che corpo date alla fmofa Sena; 

Poi eh* io non ueggio in uoi Palma ferena 
Che mi nodrifee il cor diuina fronte; 

E jfer lunge uorrei uicino al fonte 
Ond* efee fuor con più tranquilla uena 
Sorga gentiljch* in quella riua amena 
Son uirtudi cr belile altere cr conte. 

Qui non truouo tra uoi fe non fof^iri 
Puor cinti cr dentro d*amorofe doglie; 

Et fenz,^ altro fj^erar cure cr depri^ 
hàpà colei che le mie ardenti uoglie 
Potrà tutte acquetar ;pur eh* io la miri; 
eh* ogni dolce d*amor ne i Imi accoglie. 
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QUdntc io iruouo campdgnie,piaggieytT monti 
Quinci alle ualli e ’i colli rafimiglio 
Che la Città del pio purpureo giglio 
Cingon d’intorno con l’herhofefronti} 
QtiontihonoratifìmiiriuiyCr finti 
Kigar ueggio il terren uerde cr uermiglio 
Qu^ifi l’Arno e ’l Mugnion con lieto ciglio 
Gli accolgo cr chiamo à confolame pronti» 

Quante io fcorgo di qua Donne cr donzelle 
Mi par Syluia ueder tra Cynthia cr flora; 

Con quante iui ne fon leggiadre cr heUe, 

C osi trapaffo il duolo ad bora ad bora; 

Tur uò biafmando poi le crude fteUe 
Che del itero mio ben mi tengon fiora» 

S e quei tristi penfer che del mio core 
S’ han fitto albergo già molti anni cr molti 
Talhor fentifi con dolcezza uolti 
a' non fempre recarmi ira cr dolore; 

F orfe ch’anchor uedrei con largo honore 
Et quinci cr quindi charamente accolti T 

I rozzi detti mieiich’ hor fon fepolti 
Tra fdegni,cure,affànm\odio,cr timore» 

A mo fòrfe talhor,fi>rfe il Mugnione . , 

Dopo miUe altri fuoi contar porria ^ 

Senza uergogniahauereanéo il mio nome^ '» 

E ’l buon Gallico Rè firfe ù ragione 
Con V honorata man mi cingerla 
Del poetico aUor T inculte chiome* 

Dina 
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D ini i* ogni alto cor vittoria cr palma» 

Salda er pia di uirtùfida Colonna, 

Donna honoratn four^ ogni altra Donna 
Saggiaihone/h,cortefe,inuittA,craItna; 

N on uide anchor fotto terreftre filma 
Auuolta in ftminil leggiadra gonna 
Il mondo infèrmoich^d ben fare ajfonna; 
Uabitxr qui tra noi si nobile alma. 

D eh f nonfùjfe che ’/ mio baffo file . 

Delfuo GaWco Rè cantare intende 
SoloiO'non d“* altri; mentre parla cr jj^ira, 
T anto è l^ arder che fn di qua m ’ incende 
Del p-an uofro ualor Donna gentile; 

Che per noi fiancherei la Tofcalyra, 

I 0 fcriuea del mio Rè l^opre fimofè 
Con Phebo intorno cr le facrate fiore; 
Qtmd^ io feorp (cr non sò per qué fmorc) 
Glorio fa Colonna altere cofe; 

1 0 nidi in parte aUhor quelle amorofe 
Vofhre rime gentil che uengon fiore 
Con sì chiaro dolor,con tanto honore, 
eh’ iui quanto ha di’ bello il feggio pofe, 

H or (meco difii aUhor) com’ effer puote 
Che Hgran Latio terren mai più fi doglia 
Voi che fimil thefor fi truoua in fenof 
V iua un tanto udor fin che le ruote 
Del del fien moffè,cr dalla eterna foglia 
Seco tomi il fuo Sol che uenne meno. 
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B en mi fò lieto poi ò* io tomo il uoUo 
Verfo H fiorito nido in cui ’/ mio core 
Si ftk lontAn; doue ’/ congiunfe more 
Che me medefmo k me medefitto hk tolto; 

(lajfo) ogni mio ben chi* io tengo accolto 
Dentro un petto reai d* ogni altro honore 
Così lunge riman; eh* ira cr dolore 
M* han tra legami lor piangendo auuolto, 

£ t più mi duol che nel cammin noiofo 
Et dell*aItro cr deU*un mi finto pHuo 
Dolce fido foccorfo; cr pio ripojb; 

Ma il piè mouendo di jfieranzA uiuo 
eh* io deggia P un trouar; fi Inoltro afiofio 
Troppo in dietro riman foiiegnio diuo, 

C hiari Signior ehe dell* ìtalia bella 
(Come piacque k chi *l può) reggete *l fieno 
No» ui accorgete eh* al natio terreno 
Si proccura da uoi larga proceUaf 
V 01 po^o hauete in la Juprema fitta 
Tal; che macchiato di mortai ueleno 
Crudo per uoi coltel s*afconde in fino . 

Sotto òara,ej gentiUdolce fmetta; 

E t quegli aurati fior che uaghi firo 
1 uofiri almi giardin fiorir mai fimpre • 
Suegliendo, in uece lor nutrii jfiine* 

Ma fiaui k mente pur che Gioue al fine ' 

No» foéierrk ch*jn si danno fi tempre 
Sia d* ingM rettor sì giuilo impero, 

t 
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ÓdiKhoddtifuperbohumilej^ofa ■ 

Som Mgd cr gentil, che *l corfo prendi 
D(d più gelato poh, e *n baffo fcendi 
(Qtt^ fi fi<i l^ camion) muta ^ penfofa; 

E t con si tardo pie che JpejJb in pofa 
Sembra jhxr l* onda tua', chi* in giro fìendi 
Tanto cortefe cr pU che nudo offèndi 
Culto già mai terren, ne piaggia herbojà, 

P ria che due uolte à noi ritorni il Sole 
Nel fen del tuo Signior lunge uedrai 
U* altero albergo doue flà ’/ mio bene; 

D eh fe laccio d*amor ti firinfe mai ^ 

Digli, ò lime diuin chi t*ama cr cole 
Poco indietro lafciai eh* à tè nuiene» 

D eh perch* hoggi non men per que^e riue 
L*altera Donna mia ò*al del mi Jprona 
a' ragionar con noi tranquilla Sona 
Al mormorar delle jrefche onde cr uiuef 
Qt^nte Nymphe hai nel fen, quant* altre ditte 
(Tal* è ’/ grido inmortai che di lei fuona) 
Tuor uerrian ante di gentil coroM 
Di falci er d* herbe leggiadrette cr fchiue^ 

C hi la candida man,chi *l piede addorno 
Badando'^himil con amorofo core 
Le jman com* à Dea ceiosie honore, 

E t per memoria noi del fuo Jplendore 

Faremmo un tempio; cr fenueremmo intorno 
Quinci quant* è di bedo apparue un giorno. 
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Qi^nto più muouo il pie qual ceruo foglia^ 
Leue 4 tornare oue ’/ mio ben dimorai 
Var che più bora in bora 
: Sia tardo cr zoppo aU^amorofa uoglUi 
Quanto piùm’auuicino al dolce loco 
Più par che torni in dietro. 

Et che jìa filmo cr uetro 
De miei tri^ penjìer V antica ffiene. 
Quanto più d’apprejjàrmì al uago fòco 
Gratia dal cielo impetro; 

Vie piu agghiaccio è* impetro. 

Et con doppio timor doppian le pene. 

Però fol fi può dir compito un bene 
Che quafi firale, o uento 
Vien ratto in un momentoì 
E H tDirdato piacer talhora è doglia. 

Quello inuitto ualor più che mortale 
Che nel Gallico Rèsi largo pioue 
Et la penna cr la man talhor mi muoue 
Per )Sr noto à ciafeun quel ch^ hoggi uale, 

P ofàa indegnio il fauer,la fòrza firde 
Truouoì che fol le pie forelle noue 
E ^l lor biondo pa^or figliuol di Gioue 
Hanno il potere à tal fuggetto uguale, 

S ol uò cantando che tacer non poffo, 
Mafappiailmofido purché quel ch^io dico 
E' la parteimnor de.i mertifuoi; 

F in che di fue uirtuHi à>pietà moffo 
Qualche fi>irto uk^^l ciclo /tmicoi 
Et quel cfc’ io non so d^'dirà da poi. 
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Qtumte grdtie ti rendo dto fattore 
Con l^almd burnì, con le ginocòid Mine, 

Ch^ hor ni* hai condotto lietamente alfine 
Del mio breue cammin col tuo fàuorei 
CXB.inci uorrei refhr ^affando l* bore 
I n contemplar là su l*opre dimne 
(S* à tè piacejjè) CT le pungenti fjpine 
Tuggir del mondo; che m* impiagali core, 

F ammi gratia Signior eh* io pojì un giorno, 
iberni conuegnia andar P ejkte,e *l gielo. 

La notte e ’l dì con l* altrui uoglie à tomo, 

F à eh* io lo pojfafàr Signior del cielo; 

Che con breue fauer, con danno cr [corno 
Sento il tempo uicin che cangia il pelo, 

S ommo cr fanto Tattor che nrnui intorno 
La Luna e *l Sol tra le minori flette; 

Et di mille altre firme, altere, cr bette 
Lai tutto *l mondo riccamente addorno, - 
XAoéìrapietofohomai,mo^a quel giorno 
Che rechi il fin dell*aflfre fue procelle 
Al Tofeo fiume; cr le jhgion nouette 
Detta fua Libertà ficcian ritorno. 

T al che pofiiamo anchor nel proprio nido 
Noi eh* hor patn lunge;cr d* ogni pace in bando 
"Ringratiar la pietà che larga mo^i, 

JH e ci uegghin cercar quello cr quel lido 
Gl* impi auuerfari, cr gir mai fempre errando. 
Et pur lieti goder de i danni nostri, 

FINE. 
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